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In quefta vltima impresone ricorrette , & da varie 
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AL MOLTO MAG- 

ET E C C E L L. SIG. 
mio offcruandiflimo, 

IL SIC. MORATI 

C F ^£ B^G V jl 71 T E. 

L vedere , che boggidì fono co fi 
grate l'opere in lingua 1 1 aliato > 
& particolarmente* la *Poefia> 
nella quale fi veggono fiorirà 
beffimi ingegni > fi come dal- 
l'Opere le quali ogni giorno efco- 
no in hce^chiar amente fi vede; che io fitto de fide- 
rò fo d'bonorarnc le miefiafnpe % vadomtauia prò* 
curando qualche opera di fegnalato u4uttore.fi co- 
me è quefia delle Lagrime di S. Tietro del Signor 
Luigi TanfiUo.Voema fcmtuale, & che di continua 
è letto con motto gufto da ogn'vno , QueRo ho io 
voluto Rampare con le Lagrime della Maddalena 
dclS tgnor Erafmo di Valuafone> che à quefìi tem- 
pi vien celebrato per ingegno r*ro> an?jfingolarc* 

* a Edo-^ t 





£ douendolo Rampare, ho valuto mandarlo fuori 
[otto il nome di V. S. EcceUentiffima in fegno della 
mia ofieruan^a verfo di lei . Oltre allaquale s' ag- 
giunge il rifletto della conformiti degli ftudijfuoi 
con quell'Opera, ch'io le dedico. "Perche fe bene ella 
bora attende*, et fia principalmente occupata negli 
fìudi di Filofofia,& di Medicina, non è per qucUo> 
che ella non fi fàccia conofcer per Eccell.ftmilmen- 
tt nella Toefia, &• in 0 gn' altra profeffione honóra- 
ta, & degna dì gentilhuomo par fuo,cbe congiunta 
alla nobiltà del J angue la più vera dell'animo , & 
della do ttYma fi fi conofcere al mondo , & confua 
fomma lode,& nuovo Efculapio,& nuouo ^Apolh 
trattane con fi A i te e t ficure maniere lafanitàde" 
tofpi, & co n fi belli, & diletteuolì forme i concetti 
degni deUe Mu f C) & d'apollo Ueffo . Frutti vera- 
mente degni de gli bonoratifemi, de' quali la ben- 
Sna madre T^atura ha fatto ricco V.Sig.EcceU.& 
dctni non meno delle vigilie,&del tempo /mora- 
tamente fbefo neUepiù fàmofefcole d'Italia, nelle 
qualiconuerfandoco'piùrari & pellegrini inge- 
gni ha fatto acquino di quei te fori, che bora cotu 
fua granlode la fanno effer amata da -Principali 
Senatori diquefla Città , & Rimata neUafua pro- 
feffione della Medicina {opragli anni ,&alpar 
d'ogni più esercitato, & esentato . Lafcio che 
nella Toefia,come anco nella Mufica, della quale fi 
prende nobMmo diletto, eUa s'auan%a tanto,cbc 

r 1 W- 



Vechlknxp della Glorio/a tergine composte da fcf 
inottauarima fono dagiudicieft battute pcrToe- 
7nararo>alto y & diuìno> & fanno V. S. EccelL de- 
gna d'ejfer annouerata in tal prò feffione ancora fià 
i più iìluHri ingegni deWetà noUra.llcbe tutto con 
molte altre cagioni^ & rifretti della fna bumanità* 
& cortefia vcrfQdime>banno fatto à me come m~ 
tenarie il far feco alcuna dimoViratione dclTaffet- 
tione> & deWobligomio . Uccetti dunque V.S. da 
mequcjìo minimo fegno della deuota mia feruitù 
verfo di lei % & mi conferui nella fua buona gratta* 
the io le prego da noftro Signor Dio ogni più vero , 
& più felice contento. 
<pi Venetia il din. di Maggio i jg^; 

Di V. S, molto Magnificai & Ecce II. 

'•Affcttbnatiffimo Seruitore 

Giacomo Vìncenti . 
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D E L L" I L L IV S T R E. 

ET REVERENDISSIMO 
Signor Paolo Regio, 

Vefcouo di Vico Squenfc. 

Egò giurando il coraggio/o Tic^ 
tro 

11 buon MaeSìro , e confermò it 

pergiuro ; 
Già audace y e forte , alfocofrcd* 
do>eofcurOj 
Fe 7 cor adamantin difragil vetro . 
tJMa dal nuntio del giorno al facro metro, 
Deflojfi) & riconobbe il fallo duro. 
Lagrime {paffete talt,e tante furo; 
Che ben purgaro ifacrilegij à dietro . 
tJHille cor^mtlle lingue^ e mille voci 
(Se ben negò trcpoltc) ver a fede 
Mofìrar; foffrendo miUepene atroci. 
*Dc la terra Vafto^del del berede ì 
Fatto del Vetbo;l y imitate croci 
Si trttformaro in ciel beata fedej * 




PER 



PERLE 

LAGRIME 

DI S- PIETRO? 
PEL S!G. L V l GÌ 

Don Angelo Grillo. 

Vtfto è quel lagrimofo , e nobil 

C&e piangendo il fuo errar ne 

l'altrui pianto* 
Il T afillo formò degno dì vato> 
['Ch'entro ha gemme de l'altro 
affai più rarefi. 
Vento non turba mai l'onde fue chiare , 
E'n lui non s'ode infidiofo canto 
Di ria Serenala concento fanto 
Di fofrir caldi* e di querele amare. 
2(p» pafee mofiri*e non ha fcogli*e firti % 
*Nè Cariddi* nè Sciite, ed 4 celefti 
Torti conduce* chi pietofo il varca . 
In quefto iofcolgo del mio cor la barca* 
Egli occhi in fiumi volti* e i propri} fritti* 
Gli dan tributi lagrimof^e me/ih 




NEL 



N E L L À 



PASSIONI 



D I 
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gietsv christq; 

Del Signor Horatto Guardante. 

Enti martellile chiodi preparar fi, 
Spicarfiinfegne,c corde, e fremir 
cani> 

Odiajjtgerfi à croce piedi,e mani, 
±Miri esangue Gitfu trafitto al- 

Vedi ofcurar il cieljajjì fie^arfi, 

Squarciarfi veldiTcmpio } monti, e piani 
Tremar, fcpolcri aprir fi, morti inani 
*Da ofcure tombe lor viui dettar fi : 

E non piangi , e non tremi di dolore 
Spietato cor ? non cangi empie, e feroci 
Voglie? non penfi a i dì fugaci, e corti? 

\A chi fcuoter d'horror non denno il core 
MàrteUhchiodìyinfegne, corde, croci, 
CìeUfaffi,monti,veQepQlcri, e mòrti. 

LA- 



LAGRIME 

SAN PIETR O 

Z>JEZ, SIGNOR LVLGl 

T \j T^S I L L 0. 




< PIÀNTO primo; 

E LjLG RI ME, e le voci accogli* 

in rima-j , 
Che da gli occhi , e dal petto vfeir di 

Che vinto dal timor di Croce prima ì 
Fra la lingua^ed il cor fmarrì'lfentiero; 
£ di vita mortai facendo {lima , 
J^fgò di vita, e morte il Signor vero: 
Tcrche penfando y e quanto ingrato io fui, 
Tiangaaltre colpe mie U)l pianto altrui. 




Ma chi dar animi di la si fàuore , 

jLÌ»i% che Mufa , ò chc'l Signor di ùelo * 

0 tu, cbaueftì tlnouo yCtcrnobenoYC 
D'aprir^ e di ferrargli vfcidel Culo ; 
Impetra al petto mio lume & ardore » 
Che venne al tuonando fi ruppe ilgeh 
De la paura, e colfuo canto ilgallo $ 

sA pianger ti deflòt bombii fallo. 

Quando vide appreffarl bora futura 
Chrtftot ch'ai diuiri occhi eraprefente; 
De la fua morte fi pcnofa> e dura; 
Trouidentia non pur con la fua gente 
Egli vsò contra il dubbio, e la paura f 
Ch'affalir li douean ; ma di foucnte> 
(jran tempo innanzi, come amor lofjfinfe; 

1 fuoi feguacià l'alta imprefa acùnfi*. 

/ f* oi ftguaeì debili) ed infermi) 
Cerco munir di forxjh *rmar di fede; 
Che non fian colti flftoueiuti % e inermi ; 
Quanti 'egli fteffo inforca altrui fi diedi. 
E fe ben sà, che non far anno f cbertm ì 
E la caduta lor da lungi vede: 
Hpn vuol tafeiar l'alta bontà infinita 
Di dar à fuoi nel gran bifogno alt** • 



Di S. Pietro. 

^Perche' l debile fluolnon fi (gommi, 
Sì che già caia ; ei t affiena, e folce : 
E'n predir lafua morte, eifuoi tormenti! 
Sempre dopo l'amaro et mette il dolce : 
Tacche s' attrita, e turba le lor meati; 
Subito pofeia le confola è moke , 
Sempre à le pene, ed al fin afpro, e duro 
Soggiungendo la gloriaci bea futuro, 

È come il mal , e*l ben motlra in vn tratto, 
'Perch'ombra di paura non gli accieebi ; 
Cosìfempre dopò qualche gran fktto % 
Coin'èdarvitad morti, ò lume à cicchi; 
De l'afpro fine fuo ragiona ratto, 
Terche oblio del mortai l'opra non rechi: 
Ma eguale ogn'vn di lor bibbia credenza 
Del* diurna, e de ibumana effenj^ m 

Orò per lor fouente , e caldi preghi 
Torfe al gran padre fuo l'vltimo giorno; 
Terche dal Cielo m fhuor lor fi pieghi. 
Ed andò tutti confortando intorno. 
E pria che man nemica il prenda , e leghi, 
E ifuoi fuggendo habbian cordoglio^ cf corno 
"Procurò con quegli empi , e fu contento, 
Cb'cjffifuffcr lafciati % ei pvefo, e fpento. 



Lacrimi 



*Tih volte dìfue penj/fe y e di altrui frodi 
Cercò le menu lor -render presaghe ; 
£ ti legno i e la colonna , e Vbafla % e \ chiodi 
£ la sjtfftfh e le {pine , e l'altre piaghe; 
£ quanto vfar douean peno fi modi 
Jn lui le turbe > del fuo mal sì vaghe > 
Qnafi à gli occhi de fuoi pofe dinanzi y ' 
liccio che ne la fedeogrìvn sauanyj. 

£d acciocbe'l veder quel corpo fanto, 
Da bocche rie,da federate mani) 
Schernito) affla tc>cd oltr agiato tanto; 
Di fuadiuimtà lor petti bum ani 
Dubbiar non f effe , auuolta in terren munto; 
Volfe più giorni dal fuo fin lontano , 
Dinanzi àgli occhi lor tr asfigurar fe ; 
£'l fuo mortai d'eterna luce fparfcsé 



Qual deflrO) e ben accorto mercadante f 
Che ricche gemme reca d'Oriente; 
E ne mottr'vna , ò due de le cotante 
Miglior^ 9 hà in arca y d vagaauida gente; 
Così volfe il Signor qui porre auante 
•A gli occhi de fuoi cari , e fkr prefentt 
Vn poco de la gloria alta } wfinita, 
C b'egli è per dar à fuoi ne l'altra vitali 



Di S. Piètra. 3 

3^0», eh 9 alter affé il volto glorio fo y 

E fofie cdtro^b'eglì erudii fuo vi faggio; 
Ma del Dmino^ch'ei t&nea nafeofo 
Sotto human velo$u/itòfuora vn raggio; 
Che fè U bel corpo tutto Lummofo 

par del Sole; ci I{è ccldìevn faggio 
Dar volfcè vn arra à tre de fuo t ptu cari y 
De la gloriale del lume ; onde fian chiari. 

Tal cb'ogn'vn d'effi attonitogiu cade, 
Dal diuo lampo abbai bagli \itt> e tocchi: 
E perche' l ceftimon de la Deitade 
Sia lonjncn ne l'orecchie cb?nc gli occhi; 
Voce da del l'eterna Maiefiade 
Manda del padre, cheli fera, e tocchi; 
E parlar feco t vecchi illuftri vdiw, 
Dopò tanti anni $ chc del mondo vfaro. 

Gran duce, che con lingtm , e con man vaglia^ 
Ed b abbia incontro e[j eretto pofient€ % 
Il giorno desinato à la battaglia > 
T^onvsò mai tannane con fua gente > 
Ter che £ mfr.gne auerfe ardita afiaglia > 
Eperche ajpin à la vittoria ardente; 
Conni Signor p là giorni > an%i che ptra % 
Cercò d$orrc t c inanimar fua jchier^ 

A ? Ecco 



Ecco (diffc tal' bov) che noipoggiamo 
Con burnii piè ver la Citta fuperba ; 
Ouc la macchia de l'antico jldamo » 
jl la uar del mio [angue fi riferba. 
lui farò dal Mondo > e da quei ch'amo , 

Tradito y e condannato à morte acerba ; 
Cui detta tnuidia ardor di sìficr'opra > 
E potefid di furio vien dtfopr*-, . 

$la poi che % l grembo de la terra chiufo 

Tre giorni haurà queflc mie membra morte $ 
E farò [cefo à [carcerar la giufo 
Vaimele he entrar del del debbon le porte; 
Voi mt vedrete ritornar qua fufo > 
y metter de l'inferno , ideU Morte : 
E vedrete col corpo l'alma vnita 
Spirar qualboggi>ma più nobil VÌU~» 

Sarò tra voifouentc i confatane 
Del grane duol % cbc i trìfli pettiingombra; 
£ vi parrà veder fantafmet e lane 
JL prima vifìa ò d'altroyond'buom più adorna? 
Verrò le fofche menti d rifebiararue* 
Qual'bor nebbia mortai bor fede adombra , 
Oue alcun fta tra voi t cui dubbio porga 
l'vdir che vino dal fepolcro io forga^. 

Spot 



0$ S. Pietro ' 

£ poi che' ISole vfeendo di fonerà, 
Hauti quaranta volte il nero velo 
Squamato di sù'l volto de la terra, 
E rafeifégato la rugiada, e' 'l gelo; 
Qual àquila, che l'ali fue diferra, 
Y edrete aliarmi in aria , e gir al Cielo : 
Oue con quefta carne gidterreftra, 
Sedrò del mio gran padre à la man de tira, 

Tii perche vo i qui lafci , ed* io men voli. 
Il re£lar4i me fen%a vi conforti, 
Qualfen^a ti caro padre orbi figliuoli, 
+d Sìratifidfcbcrtu, à carceri, ed à morti; 
Che partend'w,voi non retiate foli: 

- Ma fin, ebe'l Sol de l'vniuerfo porti 
L'hora efirema, non pur l'vlttma etate : 
lo farò vofeofempre ouunque fiate» 

Bench'io dal Mondo al mio bel J{egno afeendé 
Dou'anco voi verrete à goder poi, 
l 'effer meco non fia cbt vi contenda , 
Man terra,e'n.mar faròferopre con voi: 
Si come il Sol, che benché m ulto Jpenda, 
Sempre è qua giù co' vim raggi fuoi , 
Sta in Cielo il Sole , e giù con tafua luce 
Scalda, aggiorna, colora, orna, e produce. 



U 4 Sarò 



Sarò con voi mai fempre, e con quei tutti, 
Cbefuccedervidennoin futuri anni;^ 
jL gli honoràti ptft, à i lieti lutti, M 
^ la gloriac i martiri, ed là gli affanni > 
E quando d'altrui man farete addutti 
jil cojpetto di I{Qgi,e di tiranni, 
E'I mondo incontro vi verrà più ardente i 
^illor farò con voi,via piò prefentcs* 

fnnan^iài tribunàlii d'odio accenft, 
E di dtfir s cbe'l nome mio s'efiingua; 
Sen^ar, ch'alcun di voi s'ingegni, e ptnft, 
Che parilo fcrìua; equefìo,equeldiRinguas 
lo reggerò di Voi gli animi, e i fenfi; 
lo vi darò la spenna ed io la lingua ; • 
lo farò l'aura, ilfiato, e voi le trombe . 
Onde per tutto il nome mio rimbomba • 

Quel<diuinfoco,chc l'bumanogelo 
Difcoglic; e i trifii,e i mifen confola; 
Cbe'l padre eterno mandar à dal Cielo » 
Colomba fanta, che ne petti vola: 
Squarcerà in voi de l'ignorane il velo » 
E vi darà poter fenno, e parola: 
£ fian lafua virtute, e i voSìri petit 
Qual man,che fermale lingua altru '^cht detti. 



Farete 



Di S \ Pietro* f 

Farete con le lingue maggior frutto 
Voi sù la terra, che non fece il Sole 
Vnqua co i raggi) e fi vedrà per tutto 
'Non mtn l'opre ammirar (he le parole • 
Ofarete partimi il Mondo tutto 
Tra voi poueri miei fi come fuolo 
Vii famiglia partir picciol terreno, 
Dapoi cbt'l Pecchia padre venne meno. 

fi Mondo tutto è la Città, che fiede* 
Donna del mondo, fia tra voi diuifo; 
E porrete la vofìra , e la mia fede 
2^elfeH di lei,c y ba terra, e mar conquifo » 
£ farete campionde lamia fede. 
- Emeffaggt, e guerrier delTaradtfo ; 
E doue forge il dì, fin doue langue, 
Spenderete ite fon del mio fanguc^j. 

E come il f angue mio da fiera mano 

Sparger fi deue in redention del Mondo ; 
Cofi fi fpargerà di mano m mano 
Il voflro ancora , ed al mio fia fecondo; 
In tcflimon di quello efier fouranO) 
E de la Deità , c'boggi nafeondo , 
Tercbe mia morte qui non fia impedita; 
Ond'bauran tanti in Cielo eterna vi!** • 

E quando 



Lagrime 



f quando ivdiran l'borribil tube. 

Chiamar ogt'alma à fua magion terre Ara : 
O^è fi a chià gli occhi altrui s'afconda , o rube * 
Mentre i boni da rei r^Angiol fequeUra ; 
(. 'ùjjìfo in maeflà sà bianca nube 
Datò Calta fenten^a % e da man deSira 
Terrò le f hiere elette al ben fupemo % 
E da l 1 altra i dannati alfocù eterno. 

Voi cari amici , ch'à le triflc, e liete 
Fortune raro, fotte vnqua in difpartc; 
E che per l'orme mie la su verrete 
Calcando vie del voftro [angue fiartc; 
Senta dodici troni federcte > 
Di tanta gloria eletti meco à parte> 

, Ter giudicar l'human legnaggio tutto 
Sin dal giorno ì chcl Mondo fu produtto. 

jf qucfle,ed altre di maggior altera 
Faceal Signor promijje à la fua gente > 
Che mortai Ungua à mortai cofe aut^a: 
fit raccontar le altrui^ non è pof}ente> 
facea lor dipietade> e d' allegrerà 
CU occhi fognar di lagrime fouente ; 
E douean farli baldanze fi , e forti 

jifofjnr mille croci , e mille morti. 



A [off* 



Di S. Pietro. 



foffi rir mille moni , e mille croci 
Credo cb'cran dtjpofìi i fidi petti ; 
E (pregiar fiamme ardenti e ferri attroci 
Dal dì 9 che furo al gran collegio eletti : 
Tur venner meno^e le diurne voci 
S'adempir degli ecceffi } e de i defetti f 
Cb'eficr doueano n e futuri tempii 
Ter noSiro ben promefji , e noftri cjfempi. 

fender confanti ifuoi l'alto i^? volfe> 
Contra le turbe fiere, ed bomicide; 
Ma l*tgra febiera tutta in fuga volfc 
Subito il pièy come l' affatto vide. 
Se pianfe ogn'vn di loro , e ogn'un fi dolfc* 
Toicbe a fe volto delfuo error s'auide; 
Tenfar fel può chi si del vero amore, 
E quanto prema il debito $ e l'honorem • 

"PUngequeUcbe l Signore amò fi fortè; 
Epar^cbeHcorfì gliapra, qualbor penfa % 
Cbauendo bor % bor prefago difua morte; 
Sbando dormì siti petto f acro a mcnfa % 
Tanti fccrcti, e d* alte co fef corte ; 
Sia la paura, e la viltà fi intenfa f 
Che tutto poi di mente li fitolga % 
2fe pofia fiar^be'nfuga il piè njn volgaJ 



^ Lagrime 

Tiange il frate, e fi dnol, che non li cbiufe 
Eterno forinogli occhi dolorofi 
Quando per lefue mcmbiafi diffufe 
^/l tempo fi fdiceuol,cbe rtpofn 
Ond' amen , tbe'l Si gnor tutti ghaceuj e 
D'amici poco amanti, e negbittofi : 
SÌ,ch'egliallboradelavitafaolto, , 
bauej] e vnqua il piede a fuggir volto. 

Duolfi lino Gtuda,oue che ™da,Ufeguc 
Sua furia vltrice , e mai lafciar non vello, 
Finche, Valma dal Mondo fi dilegue, 
CU attorce il fune difua mano al collo, 
Benché fhlir,chelfuo peccato adegue 
Mai non fece huom mortai, ne più apollo, 
felice lui mentre fi pente, e geme 

S'd paro del cordoglio hauea lajpemCJ < 

Dnolfi egli dopò il fatto , fi ricorda 
alquanto l'empia bocca dfle pria : 
E chiude il paffo con tenace corda 

jLlfiàtoinfkme,edàUvoceria. 
eperchenonvfctflejltma fi lorda 
Fuor del vii corpo per f vjata via ; 
Scoppiò qual nube,cbe tuon ruppe, ed ar}c, 
E le vifeere tutte d terra fparfes* • 

Sf» 



Df S. Pietro. 

E fu ben dritto , che fi fiera vfcita 
fiero fritto > e dìfleal fi defie : 
E douendo dal Mondo far partita* 
L4piàfox£Mma> cbegiawa^ qui fleffe; 
Si conuema troncar l'indegna vita 
Ter lepiùfo^eman, c be' l Mondò baueffe 
Onde cader l'borrcnda ' infornai lue , , 
Ttyn ionia d'altre man> cbe. de lefuc^. 

Tiangon gli altri otto y ed vn conùnutrverme 
Di vergogna^ di duol li morde ì e rode 
In penfar } che le menti bebbers 1 inferme : 
, Cb'à pena de' nemici il rumor s'ode ; 
Che qual di pecvteUegteggia inerme^ 
Cb' off alir veda il fido fuo cuflode, 
Sian tutti in fuga meffi e'I buon I{é folo 
Habbian laf ciato m preda al fiero fi nolo. 

Van gl'infelici) oueche'lpiè lorguidi f 
Spargendo meile doloro fe twu ; 
Ed'efier flati al Signor loro infidi 
T^pn meno ban rofje^bumide le gote. 
Ter che temon ferir Caria di Sititi ì 
In qHeUaguifaycbedalorftpot^ 
Come che fieno ò /compagna ti, ò infume : 
Cài /offrirà , chi lagrima e cbigeme^. 



Il 



Làgrime 



f magnammo Vetro, che giurato 
Hauea tra miUe lancie, e mille ffiadé. 

fuo caro Signor morire à lato; 
Sbando s'accorfc , vinto da -vili ade , 
Hit gran Sfagno hauer di Fé mancato « 

, La vergognaci dolore,e la pictade 
Delpropm fallo , e de l'altrui mar tiro; 
Di mille punte ti petto gli ferirò. 

tOfa gli archi , che nel core gli auentart 
Lefaettepiù acute, e più mortali; 
Furglt occhi del Signor , quando il mirarci 
Gli occhi furglt antodi guardi fin gli Slrath 
Che del cor non contenti,fen'paffaro 
Fin dentro à l'alma ; e vifer piaghe tali t 
Che bi fognò > mentre che viffe poi , 
ùngerle col licor de gli occhi fuoi. 



Tré volte baueua à hnipovtuna,audaec 
•A ncella , al feruo , ed dia turba rea; 
Detto, e giurato,chc giatnai feguace 
Honfà del fuo Signor no'l conofeca; 
£'l gallo àfofea notte lui mendace 
Moflri col canto, e'I dì chiamato hauea: 
Quando del fuo gran fallo à penaauifto, 
S'incontrargli occhi fuoi con quei di Cbrijle. 

Quale 
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j£« ale à l'incontro di quegli occhi fanti. 
Il gii caduto Ttetro rimaneffe: 
Tronfia chi di narrarlo hoggi fi vanti : 
Che lingua non f aria, ch'ai ver giungere. 
Varca, cbe'l buon Signor cinto di tanti 
Ttfcmici,e de* [noi prmo dir volefic : 
Eeco,cfa qucl,ctìio ditegli è pur vero, 
Umico di ficai, difccpolfiero. 

I 

tJWai volto non fi vide in alcun frecekio 
Che fi a di chiaro , e lucido cbnflatlo : 
Come tn quel punto il miferabil vecchio, 
7{e gli occhi del Signor vide il fuo fallo : 
7^e tante cofe vdir cupido orecchio 
Toma giamai , fe ben fen^a memallo 
Si Reffe à l'altrui dir miWanni attento. 
Quantici n'vdì col guardo in quel momento. 

Ogrì occhio del Signor, lingua veloce 
Tarea chef off e,ed ogni occhio de fuoi, 
Orecchia intenta ad afcoltar (uà voce; 
Tiù fieri (parca dir ) fon gli occhi tuoi 
De l'empie man, che mi porranno in crocCf 
*Hpnfento colpo alcun, che sì m'annoi 
Di tanti , ch'altrui for-^t in me ne feoce t : 
Spanto ti colpo , cb'vfi io de la tua bou^. 

Tìeflun 



Lagrime 

Ì{<(ìt4n fedel troiai* nejfun cortcfe 
Di t*nti % cbò degnati ad effer miei: 

» Ma tu+doue'Lmw amor via più t'accefe, 
Ter fittole wgr ato [our 'agri 'altro Jet. 
ria (i fin (ti quei [ti col fuggir tncffefe , 
Tu mi neg$u ed hor con gli altri rei, 
Tacche ti puf bi dcl mio danno gli occhi; 
E che h pane del piacer ti tocchi. 

Che Intende le parole dir poteffe 

Di IdegriOydi pietadcy e d'amor piene; 
Che parue à Tietro di veder imprese 
T<[el [aerogiro de le due ftr erte 
luci; fcoppiar f aria chi l' intendere : 
Ma [e d'occhio mortai fruente viene 
V irtù^ ch'in noi può si: chi Iproua^ pchft % 
Che potè occhio dium ne gli human fenft. % 

(ome falda di nette, cb y aggiaccìata 
Il verno in cbiufavalle, a[co[a giacque; 

primaiiera poi dal Sol trouata^ 
Tutta [i sfacci [e difcioglie in acque; 
Così la tcma> ch'entro al cor gelata 
Stette di Tictro , mentre ti vero tacque; 
Sbando Cbrifìo ver lui gli occhi riuolfc ; 
Tutta fi sfaceli pianto fi dfciol(cj . 

' Enon 
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'£ non fu il pianto poi riuo } o torrente^ 
Che per calda ftagion giamai fcccaffe : 
Che benché il Uè del cielo immantinente 
*/f laperduta grafia il riuocaffe ì 
De la fua vita tutto il rimanente , 
Tfòn fu mai notte ; cb'ei non fi deiiaffei 
fedendo il gallo > d dir quanto fi iniquo f 
Bando lagrime nouc al fallo antiquo. 

Qutlvolto , ch'era poco innanzi Rato 
*4jperfoiutto il color di morte , 
Ter lofangue > ch'ai cor fe n'era andato, 
taf dando fredde lefuc membra, e [morte ì 
Dal raggio d'i fant'ocebinfeatdato, 
Diuenne fiamma; e per le fi effe porte, 
Ond' entrò già' l timor fuggendo fraruci 
E ntlfuo loco la vergogna apparue» 

Ceduto il mìfer, quanto di ferente ' 
Dal primo StàtQ fuo fi ntrcuaua, 
"Non ballandogli il cor di ftar prefittiti 
*A l'off efo Signor, che sìl'amaua; 
Sen^aftettar, fe dura, o fe clemente, 
S ent ernia il cieco tribunal gli dotta; 
De l'odiato albergo, oh' era allbora, 
Piangendo amaramente vftì di fuor* \ 

S Vftì 
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3 j,l rvudo abotnintuol tetto 

SpZfodipol^crm.UceroilpeUo; 
I fotti di dolo» con tra mtfto, . 

Dcfia/enmqualferaèrugge, ÒJeme, , 
L'alma^ U voce tra* dal petto mftemcJ . 

S "Àr^o , Wl Wotor i. meno; 

Hot e >« , cfc'a^ oi/m, dt lei fi duole, 
flfrcbe'lfeceenarpmnonUvuoU^. 

Lafciam forche noni becche fendo 

Compagnia così rea meco ne vegnt, 
yZne vita, và : chUonon intendo* 
C M altra volta ad effervH mfnfegm ; 
«No» v ò per allungar tue frali tempre, 
iyader Mnta nata i viuer fompro . 



* 
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7{e{fun di fiera morte s) dolfe vnque, 
Quani hoggt,vita reagii te mi doglio: 
*Non faprei cofa imagmar, quantunque 
Mala , che non mi defse men cordoglio 
Di te vita crudel ; vattene dunque 
%sfquei , che ti defian , ch'io non ti voglio. 
Verfa Ìbumor,cbe nutre, e l foco ammorba; 
Cb é troppo gran martir viuerà for\*-. 



0 vita troppo amata à quante doglie , 
Empia conferiti quejla mifer'Mm^ 
Se ben del corpo come vuol , ftfpoghe, 
£ lafcià terra la noiofaSjtma; 

De l'altrui menti non però sì toglie 
La miagraue vergogna, che ne l'alma 
Città del cielo, e in quella de l'Infimo, 
j{on pur nel mondo , e nota, e fi a in eterno. 

*A quanti , già felici ingioumtT^a ; 
l{ecò l'indugio tuo lunghi tormenti ? 
Che f innanzi al venir de la vecchie 1 ^ 
Sciolti foffer del mondo , afiai contenti 
Morii f ariani poiché non bà fermerà 
Stato aleuti, che diletti, o che tormenti : 
Ond'io vita, à ragion di te mi dogliò, 
Che Uefft meco , e Stai più , ch'io non voglio. 



/ 
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trouaua mia Vè sì duro intoppo, 
Se tu non fi ani tnfin ad boggi meco; 
Se non mhauefie il dtftarù troppo 
11 fcnno tolto, e la memoria feco , 
Te rifar douea , ch'io vidi dar 9 al %pppo 
llpiè, la lingua al mutole gli occhi al cieco, 
E quel che giù marauigliarfè l'ombre 
%ender finirne à i corpi, ond'eranfgmbrcl 

Quell'opre ,epià, chc'l mondo, ed io fapea; 
lamentar mi douean,che*l lor fattore 
Fontana di faluteeffer douea; 
Efgombrar del mio petto ogni timore . 
Di qua fi può veder, mcntr'io teme* 
S 9 era difenno > e dime tteffo fuor e ; 
Ch'ai gran periglio ricercando aita, 
Ter tema di morir , negai la vita*. 

1{egando il mio Signor , negai quel, ch % eri 
La v\ta,ond % ogni vita fi deriuai 
Vita tranquilla, che non teme, o fpera; 
7{è puote ti corfo fuo giungeva riua • 
Totcbc dunque negai la vita vera , 
T^on è ragion, che quefla falfa io viua. 
Vaten vita fallace ,etoHo fgombra » 
t Se laverà negai , noncbieggio l'ombra. 

( h . v 0 quanto 



\ 
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0 quanto denvo à l'alca gratta lode 
Quei fàncìulletti) che momon fanti, 
Quando la crudeltà del fiero Herode 
Ter v cadérne vn fol,n'vccife tanti? 
Ch'inabili al malfare^ ed à le frode; 
Morir poteron) the peccare manti. 
E quu ft fio^pria fian tran/lati in Cielo; 
Che vento in terra mài gli oltraggi % ogelo 

Quant'vtilefà lor tetà nouella , 
Tanto à me lajfo la matura nuoce* 

- EJfi nottnegar Dio con la fkueìla > 
Come fcc'to per tenta de la croce; 
%4n%i perche non trariatti in quella, 
«4 tv arde petti intcUigibil voce; 
Lafctando aprir le pergolette gole. 
Li dieder [angue in vece di parole. 

Ttyn con la linguai nò; ma conlaftiortt 
Si fer preconi eterni del lor nome ; 
E le madri vedrarrne l'alta corte. 
Corona à molti , $ cui non vider chiome; 
O tròppo rara forte ( fe pur forte 
ot noi dir lice) fen^afaper come 
Si pugna } eterne palme hauran di guerra) 
? Ciehfcn%4 calcar la terra. 



lagrime 

M*àri (clicUcbcàa votiti petti 

Comedanidoteneriaugcm 

E Caffi, e mnwftrry pargoletti 

Membri, delfanguelorfhrfi VirmigU; 

^Zonp^getevoilortnortep Mi 

LalciatepiatgetmcUvitamta. 

Se voi Capete il fratto >ch'v[cirdebBc „ 

0«e/U«^ '« ***** 

rnCielfiarifermtoaernamente; 

ntonwr la morte loYnonvidorebbe f 
Di ft bei fiorì eJfcndQ voi radia. 

Lefedieemptendoebetantiannvote 

fra tualfmn ,fra quai canti, e fra quante 
U Lielaàicbieraqueiguerritr noueto* 
reftiti à bianco fe n'andranno alianti 
M trionfo di Cbrifio intorno t e mnanti f 

x Ode- 
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0 dignità mirabile , venendo 

Il Hegnator del eie lo,e de 1* terra. 

Già f conosciuto à debellar l 1 borrendo 

Tirano, ih* traina l'alme Sotterra; 

JEffi ventreon f eco 9 nolf apendo , 

Ejfi fur primi à cominciar la guerra, 

Iffi à luifcroy ed à qualunque porta i v >i 

Corona di mar tir col [angue fcojrta. 

JtyUa io, che debbo altro, che pianger fempre p 
Fin che piangendo il vecchio corpp atteri g 
Toicbebifogna f cbeU furor fi tempre, 
7{è dal career mortai me iìcff 1 1 ferri r 
Ma fen^a oprar fin dolor of e tempre, 
5en%a cercar veleni f lacci, o ferri ; 
*4hi laffo t cnondouria y fe fofie forte, 
Ballar la doglia fola i darmi motte* 

'-Anima troppo rea^oìritfierpuote, 
Chabbi di tanto error doglia fi poca ; 
Quante anime fur mai di gioia vote f 
E di duol piene, altuofoccorfo invoca > 
*Prcga, che le lor doglie afeofa e note 
Ti pretti ogn*vna,c nel tuo fen le loca* 
Fd> che nel petto à penitenza volto, 
Sc fù poca la fedo *l duolfia molto. 

S 4 fé 
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F<J (tefferpuo) mentito mi penìò % t doglio; l ^ 
Che quanto ful'error, tanto fiaH duolo; ■ 
fda doue(laffo)trouerò cordoglio. 
Che pareggi Hmio errori nel mondo fola?, 

Se ben tutte le pene m vn raccogli, 
Ch'adunar può n fi nel urtano [nolo; 
Ilmal t cb'iofei(s'aquel,ch'offeftmiro) 
J^ontronafottoilCitldegnomartiro. 

Che farai (laffo) e dottando» ten'vuoi ? 
Indi àfe sUffo lagrimando dice. 
Hiurai tu cuor di ritornar a' tuoi, 
E Rar tra bianchi augti nera cornice ; 
M' tantoché v*aggmnght , viuer può»? 
Comodai petto l'alma non t'elice 
llpenfarditefleffoyofconfolatOi . 
Quaìfu poc'anzi, e qual è hor bor tuo fiato i 

Dotte li porta il temerario piede, < 

Ofopraogn'attro et mondo infeflo Tietro F 
'tlpn gir ou'orma a" human pii ft vede ; 
Tornati) torna fconfolato indietro. 
Chiud'il tuo corpo, e la tua rotta fede 
Jn qualche loco tenebrofo, e tetro; 

Cue raggio di Sol luce non porga , 
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Itone andrai Tietro ffàfe più 4toltc dijj< > 
(Come fi terra % e mar li fia contefo ) 
Se'l lc%o dei piccato ft fentiffe^ , 
E chi non fora in appreffarfi offe fot 
Toiche ferina faper douefigiffe, 
Lungo (patto sìtkpiè (lette fifpefi ; 
Com'buom, che vada à volontario effigilo, 
-D'vjar de la Cittàprefi coniglio. 

Èfie de là città tnaluagia , e fiera, 

Che tutta dentro è torchi , e him\ e fuco ; 
Sparfa le vie dèi popolose jpvra 
Veder l'empio flettacelo, el reo gioco. 
Efie piangendo il mifero ,c (fttal fiera , 
Che da la tana f uà, dal chiù fi loco 
Da cani, ed alto fuon cacciata vada : 
Sen và } fen^a penf arcuai prenda fi rada. 

7>lè d'altro li fornai , che la nemica 

Luccfchiuar, che porga o fiammato Luna, 
Sen va per l'ombre de la notte amica , 
Dou'àHterren più f o fio, e l'aria bruna: 
E* feco il uerme fil, che par ridica 
godendo, fue parole ad una ad una. 
Mentre altri fugge , efipra à fe dif corre , 
Sefiefio mira> eglioccbiproprij abborre. 

Il fine del Primo Punto, 




PIANTO 

SECONDO 

Off piangendo Tietro; ed accu- 
lando 

Se ftefio nel penfterp: i.Cafj 
chino 

Sen già ne fapea doue >• al pie Un 
[ciando y 

Nona ì occhio ,1 arbitrio del camino, 
Sen^a aucderfen"vn<fua t caminando, 
NÉ) [offe cafo, ò pur voler diurno; 
J^e l'borto capitò donde la fera ^ 
Sedendo ilfuo Signor , partito s'eriu. 

Come padre dolente,cbefotter a - 
Lafctando il morto figliocce dclT empio; 

E mentre incerto fognando egli erra , 
G,unge a la pia^a^out'ldìftelfo l' empia 
Ferro l'vccife, e ro/feggiar la terra 
Vede del frcfcO (angue ; al crudo fccmpiO, 
Xjnoua il gridone pm che prima piange , 
Taltbe la doglia par, ebe'n rabbia cangr. 
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(ofil buon vecchio % che più amaua eifolo> 
Che quanti padri ha il Mondo accolti infume; 
Giungendo à CbortOy oue'l nemico [ino lo 
Li iolfe il fuo Signor, più forte geme : 
Mavifto de fuoipiè ftampatotlfuolo % 
Troppo graue dolor CMma li preme : 
Hor le voci % hor le lagrime r adoppia; 
€ d'ira quafi > t dì cordoglio f coppia. 



Se de la gratta tua> che* miei demerti 
M'hanno tolta (dicea) mi refta tanto , 
"Padre del ciel f cbe di toccar io merli 
Il terren tocco del tuo piede fanto : 
Toicbe'ndegno fon fatto di vederti: 
(Etuttaviacrefceane gli occhi il pianto ) 
Se Vamor mio giamai caro ti fise; 

< Fammi morir {opra qucfl'wmc tue* 

Orme felici , e da queipiè Jlampate f 
Di cui fentiron lieue è dolce incarco 
Va<;que * che furo à tanto bonor degnate; 
Com'bor vi vedo in terra coft carco 
Di meraviglia , ch'io v'bò freffe fiate 
Ville nel mare ; e voi feguendo% il varco 
Hebbi; f la Fe mi fé dou 1 altri affonda ì 
1 ndurar (otto il piò la liquidi onda. 
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Ragion è ben, cb'iofdruccioli, t eh' io cada, 
Toi che lontan da voi poi il mio piede; 
Chi camma appo voi) conwcn che vada 
In parte femprc, doue lume vede-. 
Lunge da voi,non fi ritrova Strada, 
Che porti altroue, che in ofcura fede : 
Così da voi non fofS io mai diuifo , 
Scala del Ciel, fentitr del Taradifo. 

f{pn farci fuor a del camin celcfle % 
: Uè del' alto rmo %è fitto ribelle. 
Come faggio nocchur ne le tempefle 
3e l' atra notte i due fidate jleUe 
Hi fi fi gli occhi, i osi ne l'tnfefie 
Tenebre del timor ; ne le prueU% 
Che sii 'l mio capo minacciar vedea; 
Torcer da voi le piante lo non douea . 

Qui cader vidi , e fi repente, al fuono 
De P burnii voce fua l'altere fquaire , 
Si come allhor,che con bombii tuono 
Vtbre d'alto i fuoi folgori il gran padre; 
Cadon le genti, che d'intorno fono 

quercia,àfcoglto,oue le denfe, & adre 
Tlubi rompendo ti fulmine per cote ; 
falene diftupor^dt/enno vota» 



Caduto 
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Cflfaf 0 in thì^o à lor deb che fofiUo , 
Serica fceran^adimai piàlcuarmij . 
Teresio deueua incontro al buon Bjrnìo ì 
Così la lingua oprar> com'eflì Carmi; 
llqual d'effer poffente^ e vero Dio , 
Volfe in quei? atto anchor (laffo ) mflrarmi 
£ come creder li patean coloro. 
S'io crudele cbc'l [ape* ; peccai con loro t t 

Bocca ahi per fiate tre % cbctufuUa/li 
9 Hor bacia mille quefta terray e mordi : 
Come qui tu col dir PMma macchiaci \ 
Così te qui ti terren maccbì % ed allordi; 
Se con la voce d tuo fhttor negatili 
Confeffalo con gli atti ; e faebe ajjbrdi 
L'offe fa in parte , che di lui n'bàprmo ; 
Conferai morto 9 fe'l ncgafli vìuo. 

Ben difl'io , morto ; perche 1 1 popol empio 
Indugio alfuo morir % non baurà dato ; 
Saluofe per goder ft del fuofcempio, 
Vbaueffe in luogo y oltrSl douer % mandato % 
Oime , che* n fin di qua vedo , e contemplo 
Il corpo d'ogni parte lacerato ; 
E la rabbia , e l furor de l'empie torme ; 
E noìimory di duol fopra qn^orme ì 
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Qui vidi cento man d'empi fcberani 
Le più di furti, e d' human [angue lorde; 
E cento bocche di rabbtofì cani, 
Mofio al %è del del lanciar fi ingorde, 
E confcmbianti biechi, ed atti Urani 

, Tenerlo , d' afpre , indifiolubil corde 

Stringerli, e mani è braccia, e petto, e terga; 
Ter trarla dentro oue'l reo capo alberga. 

Uor quando farà mai, che mi rknembri, 

Ch'io vidi quìi mio Chriilo, m quella foggia* 
Di vii legame amnto i nobil membri , 
Che non verftn quvft' occhi amara pioggia ; 

£ ch'i me Slefio io difleal non [embn, 
S'ancora l'alma dentro al core alloggia? 

Benché in quel punto, che' l reo fluolCmuajc: 
Ter me, di morir feco, non rima[c 

Orme celefli, otiio colcor ni' attero. 
Voi fole in teflimon chiamo ed allego t 
S*4Ì fiero adatto, io col nemico ferro; 
Se fedelmente il mio gran Ducefego; 
Se fchtuo altrui furor minaccio ferro; 
Se per mio [campo vfo prof erta , oprtego, 
E (s'erafuo voler, eh' io qui cadefji) 
Se cagion diedi ; enfio morir doueffi* 



Così 



/ 
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(fisi dicendo, del vefligio fanto , 
Ta tic neffuna egli lajfaua aj r cinti a ; 
Tanta copia di lagrime , duo l tanto 
Jl le porte de gli occhi biuta condotta* 
Tot che la lunga pioggia del fuo pianto 
L'arida polue m fingo btbbe ridati a ; 
Sì che del [acro piè [lampa non vede: 
Deb U , come potea , leuojffi in piedts. 

E guardatoli bor dietro, ed ho* dauante 9 
Vtrfo la patte doue il pian se flotte ; 
Trcfe il camin dal lato di leuante ; 
T(e molto andò, che giunfe à pie del colle; 
Oue'lgran Duce fuo pochort inante , 
Difanguigno fudor tutto già molle; 
Trkt che véniffer le nemiche f quadre t 
Torfè l burnii preghiera al fuo gran Tadrcj. 

Quando il cefP'tte faero apparir vede , 

corre perì offa vn freddo gelo ; 
Soura la piaga ria, che % l cor lifiede, 
Sente auentar novello, e maggior telo; 
E profano Rimando por il piede, 
One pofe il ginocchio il l{c del Ctelo; 
7{on fauicina à quel terren felice ; 
•tMùfifcofta, e lacrimando diecs . 

,V Otrop- 
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0 trcppocccclfo loco , e troppo indegno ^ ■ 
D'cfter (qualfo) guardato d'human occbw; 
Ttrdona prego , fc vtcin ti vegno t 
£ U tue parti indegnamente adocchio. j 
Sopporti giKfKrfo 6«»m» /"««K. 4 Sdegno, 
Come tcncéi quel diwn ginocchio , 
Sen^a n °t°f° ™*rio ì e àammi alquanto 
Del tumeychc'n te fparfeil vifofanto* 

Otti la perfona autXg* eternamente 

~^ JL tener [otto i ptè tutte le Slclle ; 
Fù veduta atterrarci burnite mente , 
E baciar queUa terra ed apprir quelle 
tracciatici Mondo fan tremar [mente: 
E qui fudaro le pudiche , e belle 
Membra e' ifudor qttafi in rufcelli corfe. 
Che da fua fronte infino à piedi feorfe. 

En queUo dir pon mente , fe fra il verde 
Alcuna filila fiammeggiar nevede y 
Di luna a rag&attento qual c n perde 
Gemma, e fi piegale trottarla crede , 
Doue'l ricco terrcn più fi rinuerde. 
Ter la virtù del glorio fo piede , 
Volendogli occhi ; alcun' berbete fcerfe t 
Che di fndor fanguigno erano a$erfLs.. 

Trtma 
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Trema in vederi' ber ha di [angue a/per fa 
Vidi ben lo(dicea) beni he lontano . 
De la fua man l'bumida fi-ente afierfa : 
Ma penfat che qual f noi di corpo humano > 
Fofie ilfudor,cbe da bei membri ver fa. 
Vfcir beato non ti paio (ir ano, 
Mentre d'alto timor s'affanna , e languii 
Chefudiiltuo Signor goccia di j angue. 

Jilto timor, che in ben confante, e forte 
Huom cade, al nobil cor ratto fi auenta ; 
"Pallida imago d'immatura morte 
Con gli altri ftratij fuoiffglt apprefenta; 
Quel , e be' n vane bore è d'uopo, eh' et f oppone] 
Tutto m vn tratto amen, ibe l'alma fcntaj 
Flagella e fj>me, epoidicroceonufìo, 
Efel,eaceto amareggiarli ilgufto. 

Tarean del f angue qua fi ancora caldo 

£eflillc,cbeptouuteeransùl'bcrba, 
Fior di rubini , in campo di fmeraldo. 
"Perdonate à la man, s'ella è jupoba, 
(Humil diceuajt s'io fon troppo baldo, 
£ le fante herbe coglie , efe le /erba, 
Epon net petto auefodipietate; 
Ma pria l'adorai * I» bacia più fiate. 
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■Sema; Qui ferir Variale fue note* 
tirfc ti torrente, e 'pian f e ogmfuofcalce : 
Quando con voci fupplici , e dmote. 
Temendo il celefPhuom la mortai falce, 
Diccua; Tadre mio fà (s'effcr po tè) 
Cbedamepaffiquefloamarocalcei ^ 

Tur, fecom'huomo di morir mi doglio. 
Seguaquely che tu vuoi} non quel, cbto Vdglto* 

lavocedebiliffimarinforxat 
Sperando pur , che'l padre d'alto af colte ; 
Come'l Mortai Vincita , mngià sforma ; 
Toma pregar da capo vna , e due volte. 
*Ronmi può far il fonno tanta for%a, 
Cb' a mirarlo tal'bdr nbn ri alzi* e volt*; 
Uncor che ifenft adhor t adhor m muoie i 
E ch'io non oda l'alte fueparolcJ . 

I benché ilfuon de lefue voci fante 
Jieglioreccbidi Dioratto penctre; 
Vuol quel, che ilTadre,il qual non volpante, 
Che'l fero di lui calice s'airetr e. 

Quetìi arbori^ berbi> gJJ ' 
Qurtc ombre , qutfla terrà , e quelle pietre* 
(Se pur le mute cofe ban qualche fenjo ) 
Che per pietà ne lagrmauan, penfo. 

Ì Quanti 
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Quanti jtngtlt diqueiycbc'l del più bonora, 
+4ndardoucano per que fì y aere àvolo ; 
Dai gran padre mandata ih fu queir bora 
Tir dar conforto al languido figliuolo) 
Ch 9 al duro paffo era vicino ancora ì 
Ben ch'ogni fenfom'habbia guitto il duolo, 
Tar eh 9 io fenta l'odore^ vegga il lum$> 
Che qui lanciar quefte cclcftì piume. 

f>ual pia , deuota , femplicetta donna , 
Che di fantodefir l'anima accefa ; 
Vien di lontano a la città già donna 
Del inondo^ hor capo de la vera Chiefa; 
Chenonlafcianè pietrami colonna 
T^efacri tempi ertane l'aria , o fi e fa 
Ter quelle antiche herbofe alte mine ; 
Ch'ella non baci merifca } t tnchme. 

Così Vvfcier del ciel'ay dente , e trillo 
Focena i luoghi tutu d'ogni intorno; 
Totehe fifù del fuo gran follo autfìo f 
E dal enfiato augello hebbe lo ) corno ; 
Ouc vdito,o veduto habbta ti fuo Chrifio 
Oprare^ dir la fera innan%i t o il fwmà 
Macon altro fembiante^e con altr> occhi ~ 
Sonda lui vitti e menti) e tocchi. 
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di g ito Unì alquanto da altrui 
Si può con man t*ar fa fio ì che nongrauiì 
Ciunfe fu' l ver de aratogli egli>ci due 
Toco an^i bcbbcrdi fanno gli occht grani? 
Qui riprefo da te, qui de fio w fui 
Da te Signor (dtcea ) qui tu pregaui 
In fkuòr di mia fede: i fanti priegbi 
Come non impetrarci?' io non ti ntgbiì 

Os'io non era dentro, fot do, e cieco, 
Totea f l mio mal veder, potealo vdire: 
S-a mente ben, qualora alibor,mi reco 
Vana del volto > c'i modo delfuo dire % 
Quel dir turbato ; 7{pn potetti meco 
Veggbiar br cu bora: che volea inferire ; 
Comefjer pub, cb y n mio fàuor tu muora ; 
Se veggbiar non puoi meco vna fola boro* 

Qua l padre mai con tenerezza tanta 
Die buon ricordo à cari figli fuoi> 
Qualhor li vedeà rifeo andar, con quanta 
Quì'l buon Ciesù m die bierfera à noi:. 
Quando dicea con quella lingua fanta, 
Ch'arde a d'amor ; Deh non fidate in voi% 
T ] èrebo voflra virtù pofìa fiar ferma; 
lo flirto è pronto ; ma la carne infermai 

Quanto 
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Quanto quefl 1 occhi lagrimoft, e trifli, 

Tiù,chc te bocca vtl> lodar contiene; 
Tu bocca cruda, per mio mal t'apri iti, 
QucfVoctht pij ft chmfer , per mio bene y 
Che umide del foffo, o ( forfè ) amfii % 
Ou'io cader douea$ di grane pene 
Suiar, coH chiuder lor, la lingua potino? 
E 9 1 fiero cafo r afrenar co'lfonno* 

^Poiché Ì borio felice hebbe co' 7 fonte 
De gli occhi fuoì , quafi irrigato tutto; 
Lafcia la falda de beato monte } 
Che fu fouente à lui dolce ndutto: 
*A la città crudel volge la fronte. 
Ter incontrar camion dì maggior lutto ; 
Edi nuùu * entra V odiò fa porta, 
toouél dolor io mena, c'I pièfel porta. 

(om'kuom, che lunghi dì, grane, edìnfevmo 
Vede Vinta dal mal la cura , t l'arti^ 
Sperando afflitto fkr\di morte fchermo , 
Cangiufiogn'bor, qui vien, quindi fi parte; 
Hor cercadtdo } hor monte,hor colto,hor ermo; 
E pmfempre peggiora in ogni parte; 
Cofi & vn luogo tn altro fen va Ttero > 
B l dnl non (cerna , ma diuien più fiero. 
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Entra de la citta l'altere mura 

En turandoli fomcn> chela contempla; 
De la ruwafoura lei futura) 
Che 7 gran maeUrofuo pr cdifle £1* cmpial 
Brama , eh 9 affretti il pièl ajprà ventura^ 
£1 prefagro diuin toflo s'adempie : ' 
?sle pietra fopra.pietrà vi rimanga; 
Tal che' l nemico ptr pietà ne pianga* 

T?ar> che fdmaneì 'alma nouofocó> 
In appreflarfi à quelli infhuSii tetti 
T ù che altri fofier mai; doue hauea poco] 
Che tinfe la fua Fé co i neri detti. 
Torna > e l pie volge al fortunato loco 
Ouel dì auantì egli èGiouan foletti 
Volfero andar pria f che'l Signor s'apprcffii 
De la fua Tafcba defiata meffi , 



£ da quella famìglia à lui già cara \ n 
2{ongli è né l'vfao , ne l'entrar contefo; 
Entra nel tetto $ ch'anebor v'era chiara 
Varia % del lume de'fuoi raggi accefo; 
E'I fanto ftrato inan^ifcgli para 
One dapoi)cbe'l dì tanti anni attefo f 
Vide ejfcrgiuntoycb'd morire il mena; 
Fece il buon co fuoi VvlUma cgta* 

b Vedili* 
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pedona Donna, cbenutriocpl petto ^ 
Vnico figlio », e bel, ctià lei rafembra; 

T^pnpiangemortaluiypreffoqueLlettoi 
Che rifcaldar folean l'amate membra ; 
Com'eifi duol) quando fon* burnii tetta 
Vede la nobil menfa y e fi rimembra 
De le tante accoglienti cd'tbonortanti $ n 
Ch 'iufì Signor lifè poc'borc auanti. 



Sacra menfa (dicea } d'affai più fpeffo 
•Pianto bagnando le ragpfegote) 
Cui fofiener quel braccio fu conceffo ^\ 
Che'l Mondo tien co'lpugno t e tanto potè; 
Ofantiffimo altare, auclofìeffo 
Signor fà iofiia,e % lnum^ c'ifacerdote; 
E doue s'affaggiò l'alto immortale 
Cibo } cb 9 eterna l'huom caduco % e fralCA \x 

Tic lepià ricche menfe , e piufuperbe i 
E doue in apparenza più fi gode; 
Fra [muffirne efebe, morti acerbe 
Souentc afeonder fuole bumana fi-ode 
Tieo liquor , letal gemmale [acca à'berbi 
Cbe'l viuer tronca 4 fatte, o leftto il rodc\ 
Del mio SJ in te Ulta bontà infinita , 
Sotto fi al cibo, a/cofe eterna vita. 

C 4 Equal 
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E qual nel tempo antico, o nel modèrno. 
Cena fi fe fi fontuofa, e grand* l 
Da quei , crebbero in man l' alto gouerno 
De la terra y del mar, quanto eghfpande ; 1 
Ch'agguagliar poflatl granconuttotterno 
Del figliuolo di Dio : lecuiviuande 
E $ofie> e mmtftrò man d'humiltade * 
Foco d'amorfi ed acqua di pietade ì 

Jty»//* ne Calta, e inemorabd cena , 
ih' a fuor qutfè hicffera ìtbuon i\e mìo; 
La fronte più , ckc'l cor lieta) e f erena ; 
Ma benigno il fembiantc, il voler pio: 
2{e fù la menfa di delitie piena % 
E di patto, ch'ottetti human dcfio, 
Chen aria d'altrui man s'allacci % o inuefchì> 
Si cacti in ftlua } o in alto marfipcfìbi* 

fu l'alt» Hfrèbutnil tra voi fi /tede 
Egitti conuiu iore> egli d confuto : 
jl carifuot f'ft effotn cibo diede, 
Cibo* t he fot quetar può l'appetito. 
Qùat fegw potea dar , che Maggior fedé , 
Faéeffe d noi ir l'amor ftto infinito , 
Che del fuofanto corpo in menfa dirne 

ftfangue, d bére^td à mangiar la carne* 

k> • Che 
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Che animi f ur ft fplendidi fouentc 
(fedito bò raccontar^ ne sò ben dotte) 
Che non pur d'cfca rara ) ed eccellente, 
E dipefci , e d'augci non vifli altroue ; 
Ma de le miglior gemme d'Oriente 
Ter ne 9 tonmu alte viuande, e noue : 
Qual gemma ban fonde o dura, o che s'intagli; 
Cbc'l nobilcwpo del mio Cbrijlo uguagli. 



Gemma ricca del ciel, che ver/i , e chiudi 
Spanto ben la fi gode* e qua fi {pera ; 
Qime eh* intagli dotorofi , e crudi , 
In te {colpito board la turba fiera. 
Tarmi vtderne* fanti membri ignudi, 
Cbe ferro, e. sfer^a,ogn 9 bor percota, e fera} 
L'bifìoriajmpreffa à f angue , ed d liuore , 
De ì altrui crudeltatc % t del tuo amore. 

Quì feder vidi (odor tic /pira) in me^p 
Ùe fuot dodecifcalzj il gran I{e noflro, 
Qui fcdeu'fot qui Giuda , efento il le^o 
Cb' efiala il luogo ; ahi crudo borribtl moflro 
D'opra fi rea tròppo óftmato mt^o; 
Cb % ai detti del tuo ^,cbct ban già moflro, 
Cbe 9 ltraditorgliènoto,e 9 l tradimento ; 

?Ì»n ti moueflì più, f che fcoglio al vento. 




Se 
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Se fouttcniffe ad buom quaxd'è su' l fatto, 
QueUtbc fouuien dopo,qualbor vi penfa; 

" accorger io ben mi doueua affatto 
Del Mojìro reo, che conturbò la tnenfa : 
Che pcnfofo tal' bar del futuro atto* . 
La guancia baueua bor pallida, bor aceenfa i 
Leger potea nel volto al traditore 
La crudeltà che macbinaua il core . 

Qitandoà colui t che col fuo capo prejfc , 
llfantopetto,tofei clangli occhi fegno, 
Che l'huom crudel manifestar fi f effe, 
C'ordir doueua il tradimento indegno J 
Total/ conofeer io, ft nonm'baueffe . $ 
£e»ddfo ìm, c do/or g/i occ/;/, e fwg«g»Wi 
»/f//o»-, efre /4 man {anta il pan gli porfe;. 
Ch'alcun de nojìri fe n'auide forfè. 

Sordo, bor nondtffe il buon Signor, colui, 
C Ch'I pan,cb'io bagno haurà,tr adirmi deue f 
Cieco, bor no'l diede à quel reo feruo,d cui > 
Dijie anco,bumil, Quelc'baiàfuhlta'nbrtu* 
?urfapeu'io,cb: non era buom tra nui 
Di cor più ladro , e d'animo più lieue ; 
Deh ch'io mi fojffi del maluagio accorto ; 

Ben l' barn e i di mia man fcritòi e morto. 
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Scagliato àdòflok mi farei qual drago 

•dltraditor malnato adi hot urlo ; 
Vccifo hauYthXfùd'ambcduoprefago) 
E chi douca tradirlo, exbt negarlo : 
E benché hkom di finir fuoi giorni vago > 
TS^on deliba ardito di fua man tentarlo , 
T^an sò qual maggior fkUo era Arma à nm> 
O ì vender me tleflo , o7 negar lui. 

Qui chino à terra , il gran rettor del cielo 
Gl'indegni pie lattò de'ferutfuoi ; 
Quivi fanto fen s'auolfeil bianco velo y 
Onde bagnati gli afaugò da pot; 
Qutl manto fi jpogliò , qui d'alto ^elo 
•Ardcndoibumil s'aflìfc, e volto à noi 
L'alte parole affettuose diffe^ * 
C'baurò ne l'alma eternamentejìffe. 

UUor cbenentsMrò, cime' l Minore 
Vuoila hohta\cbe dal Maggior fi tratti; 
E da vera bumUtade t à vero amore 
Fuoi trar quci>chedal mondo banca ritratti* 
•Al miodiuin Èiaeftro , al gran Signore, i 
Tocopar con gì' eff empiee co a fanti atti 
Indurne àbcri oprar) ma ancor ne vofe ~ 
l nettar) t'nfiammar con le parole. j 



Qui 
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Veder le man lattarmi $ piè jj che denno 
Spogliar C inferno di fi altere prede , 
E'I capoiUuftre, che tremar co' Ice uno 
Tà terra t e mar,cbinafi, ou'buom fralftede; 
E i fanti occhi , cb'al Solla luce denno, 
Intenti nel forbir d'vn human piede ; 
Ben fù di Pietrai cor, che non fi franfe, 
E di crttforfa l'occhio, the non pianfe, 

l'altomi/ìerobormififhpalcfc, 
Oltra ref empio d' burnii td, che darne 
V olfequà giurando à purgar fi prefe 
Con la diurna man,l'bumana carne. 
Il nettar piè terren quel Uè, cbefcefe 
Bel ctel, che voile dir ; non mostrarne, 
Che fol lana de l'buom la macchia antica 
Che' l dittino, e f human giunge* arnica? 

T^on pur quel fango t onde noigrauì, e infetti 
'Hffcetfk tuttiU grande ardirà" Marno, 
Ob oso dì Dio gli atti ordini negletti, 
Stender la mano algid velato ramo , 
Ma quel deproprij uceffi, e de difetti 
Tot via da noi fieffi non poniamo, > 
Se'l Signor di fua gratia non n'aderge t 
•M^f^^nnelaiUieterge, 
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Taire del CieUper qucWamor> che addutti 
T'ha dal tuo lume eterno à le noftrc ombre; 
iipn confentir, che Così jfa&ft e brutto^ 
Jo me ne vada già tra le nui* ombre. 
Lauami tà> che puoi lauarmi tutto 
Tt^el mar de la pietà prima % che fgombrè 
Dafe queflanoiofc^e grauejfilma; 
Coma Tier laui il ptè , laualt iMma. * 

fome lauatti il piè terreno^ egreià. 
Cotanto indcgnojcbe tua matto il tocchi; 
Lauami talma % cVè celeHe\ e licue> 
Vtflafolo da tuoi non human" occhi ; 
9 Se tu la lauaraifVia più cheneue 
S* imbiancherà , e'bor'borpcr l'aria fiocchi : 
E s'vna volta tu Signor la laue , 
Che' l Mondo pi* là macchie vnqua non pane. 

Toìcbecongli occhiTtetro ogn'borpià mofff , 
Queflo è quel luogo del fuo pianto ajperfe; 
E doue il Uè celeSìe i piè lauoìli , 
£ doue àfuoi fe ile fio in cibo offerfe; 
Dapoiy che cento volte burnii baciolli; 
Ter gir fen fuor, l'vfcio già chiufo>apcrfe: 
Che' Itemptflofo co* >C interna ambaf età, 

${c qui troppo indugiar > ne altroue il lafcia. 
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~ Joftó egli àpena bi'l piè fuor de la porta > 
CbcL fanto bòììeUo y e fortunato ferra : 
Che vede cofa> che terror gli apporta y 
Tal che fu quafi per cadere* n terra: 
Stette gran pe^o > qual perfonamarta> 
Che voce fuor del petto non differra; 
Fu dico per cader freddo* ed'ejfan^ue 
Sìdclctnembradileguofliil fah^ucLj . 
il fincdel Secondo Pianto. 

PIANTO 
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Vd peta baurà , yual lingua 

Vigor tanto 
Qual fi feconda^ aucnturof<t-> 
vena ; 

Che pofi altrui rhoftrar del pa 

Sìor fanto 

^™ Qual fuffe U paura , t qad 
la fenati 

Quando à veder fpcttacol duro tanto 

Cafo improuifo fi repente il mena : 

Se co7 pcnficr non fiero d'aguagtiarlo , 

Come coU pigro fìilpotrò ritrarlo* 
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/dgrdtf pÌATK*ì ou'vnaf ed alta Strada 
Vanno à por capo> come al mar le foci; 
Vide jpontar repente vna mafnada ì 
E'nvdìprtmaimormùrtf^eleVQcif 
Chi tbafia al collo tienici) in man lajpad* 
E tre di Ugno ponderale croci 
Tortauan sii le terga de 1 facchini ; 
Le fp ali e , e i capi dal gran ptfo chini. f 

Bìfciagiamaitra l 'herbe borrida, e lunga » 
Tanto terrot non credo d viUan deffe ; 
Lo *[uaU mentre ella al Solfifuolge } e {lunga 
Incauto nel paffar toccolla , e preflc 
*Nefi toiìo egli aui(ìo> fen dilungai 
CI) al pie s'auotfc, c*l dente reo v'mpreffc 
Comedi veder que* legni ancor ebe lunge. 
Tremar far Tietro % e l corglt annodale punge} 

7^ donna^ebepaffar bara^ feretro 
Vedc> ouft figlio prefjo a morte tene : 
Sifgomenta fiforte y e 9 l piè (h mdietro % 
E perde al tnfto fegno ogmfua ftene : % 
Come m guardar lf bombii croci Tiene 5 
Gli córre vn freddo giaccio per le vene ; 
E del Signorie prefofù pur dianzi; 
La cruda motte à lui fi para innanzi. 
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Vorrebbe ìrVietro , eftofigWmtendi, 

E quafi U corpo impetriy&l fa'ngue geli: 
Già fén^a che d'atmpià l'intenda, 
Cb'e/ferson pon te^taètkìHtmtdeli, > .<£ 
Se non àccmb'tuitréfittv fenda 
Il ^dentar delmondo, UBfàeKtèli; 
Comépià volte dnimtteffwme fé, 
Quandi an?i U dì fùa morte fea pakfu : 

^Dunque tu iti croce {egli altamente grida) 
Morrai Signore, ed io rimano viuot 
Setufcktùinia late 1 ; et* mia guida , 
CbcfòythUo nmtrfegtiO) enon t'amut? 
Toti yàft poco daol, eòe non m'antida I 
Trima, che'n tutto Hflidt te priuo; 
E quando n Iduolnotibaftià darmi aitai ' 
Mancherà modo di troncar la vu«j. 

*JM amberà fra cotanta '-fiera gente 
E fi d£ tut nemica, e del mò nome; 
H uom, che co' t ferro adofio m* sauente] 
■ E ponga à terra queftegràut fomc ; 

Quandovedrà,cbesì fkùrgmeme l 
Jone nevòper la città 0 tome 
Uno m distrato, che non cura> o previa <j 
la fìta vita , ne /' ultrm ficreiga. 

W 7> Gtt 
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Gli annota in tanto,* lingua,* Ubra il duòlo 
Ecominciaddtfcwerto'lpenfiew* , 
Se 4 ueltcb'd pnfcmwrdetttoèafifqhs 
To che tre croci cbkdtU popol fiero i 'tó 

Tenfa più cofe, tvàiàfintnud volo, e w -il 
Cóncbiude al fine* crede apporfi al vero? 

Che voglian eh' ad*» modo* td mvrfhoxa 5 
.Alcun de' cari fuoi co' l Signor mora^^l 

forfè (&cea % efojpira) iduo fratelli^ 
Del figliuolo di Bio cari cugini , 
Ilfuo Ctouannit cGiaeomofon quelli 
Ch y alfanto lato boggimorran vicini? à 

r Ed altiffimi tnuiita porta ad elli e 5\ « iwT 
CAe'i e*/ <i tanta gloria li desini : C 
Efìer vorrebbe ancb'tglivn di quei dui, 

C'hauran ventura di morir tw lui,y 

Morder fi f ente d'alta ùmidi* il core t 
Quando pwfit, e ft vede tui in dftarte ; 
Cb'ejfendo etconque 1 duo d'ogntfàuore 
Che l'alto He lorfè,fempre itod parte ; 
Hord quefto, ch'è l'vltmtQse'l maggiore 
J^on ft troupe nonhdbbia ancofuaparta 
E perche più ragion pianger conuenga ; 
Sdfihe per colpa fua tutto gli auuenga. 

E per 
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E pergìrfen colà ratto s'ìnuìa. 
Ou andar vide la brigata dura : 
E pat) che li fi victt più* che p)tta . 
Perchè l divino amor } c'bi di lui cura. 
Vuol * che purghi il fuo crror per altra via, 
E eh 9 ad età più tarda * e più matura; 
E quando il Mondo maggio r ben ne attenda; 
Segua ti fuo Cbrtfto* e la fu* croce prenda. * 

fcomfl verno talhor * che Borea cede 
/ Jld altri venti il mar* la terrai il cieh % 
E Sol tepido* e chiaro il mattin riede* 
Che hebbe più di neuofobómdo velo; 
In torbido rìifcel córrer fi Veit 

■ Il poco an^i lucente * e duro 0tò ; 

Co fi Urigorycb'à Ttetro impeNSgli occhi* 
Conuicriychc al fine in lagrime trabocchi. 

Wor qual fia ti luogo*oue d'andar m'elegge 
Io fieffo (dice) o che altri mi conduca ; 
Oue del mio Signor co fa non vegga , 
Ch* immantinente à lagrima* ine induca ; 
O corra sàia terra* o sù'l marfegga; 
One andrò* che miracol non riluca 
Di tdnti*cb'ei ne fé preffo*e lontano 
Hot con la nobil lingua* hot con la mant i 




5 , b0 rd. fa dimorfe, r. ,jv r . 

£ f« w irà l'4cqu**m \ 
Oueàtlumpioitmififatrd*" 
Uuarfolean le vittime [cannate * 

E aechi, smembra d'humor feerie, 
Quaji bauean urta di guawfi Jpemts . *•» 



Cimine ùntici àtampi*> attaanettttt 
S'ergano àguifa di teatro intorno, 
Oue la gente o paefa^oeflema > - 
Cbemfema vivema y fncea foggino , 

Méntre P" /MP T1„ ]0 

L'Engel, che gù calar folcaqucl gtorno 

^tnoucrl' acque, ouelauato poi _ 
lanari* al corpo infermo iUngMor jMU 



*7 



o 



fnvn dì quetgran portiti cntròTìero, 
Ch'entrar to'ldùcefuo vi folca $effo y 
Era anèòt l'aere mbibfv, c re,-: ; 
Sebet&ào&àl** il giorno ej[èr da pnffh. 
Dicea;Tr~hi cbé s jccendi l'hemifpero ~ 
foffe dataci qua g'ù vocimi ffè^ 
Souféqueft'acfuc , atro là vmù loto ^ 
Quctaffe'tlùalc; ond'iolanguìfcotcmcro. 

Capoto gmmebbe ilqùìattufìam: , 
E l'eper di Iftìcitai ftiti o d" altre afprrfo; * 
Che almaUo'M' oggi fento tormentarmi t » 
Trono ogni cura, ogni rimedio auerfo. 
Trulla ai^na farà buona da fanarmh 
Se non è quella, cbcdagltoccbiverfo; 
Laqual co'l raggio dei mio Cbriftovmta, 
Sola tornar mi può da morti à Vtta. 



QmH gran mdico mio folù-fotiente 
Venire l ev hfolar ( h più ìangttid: 
Già mifar di vedérlo bora prefente * 
Metter m opra fttapìètamtia «? 
QniVvdUir fi itnperiófàmcnte ; 
Sorgi ; àquill' buoni, (à il lettre fgomMia 
Che treni' otto anni fem-p*eìhfcfniògiacqht> 
•Piangendo jpcjlo , à vifta di quell'acque. 
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Oìnfermofouraogn'altrofortunatOr . v\ 

0 Quanto volontimbaweuangvto 
Teco Umio flato, t co' l tuo morbo Um,o t 
Stbenfoflitanùanm tormentato. 

Cefi , Per minor mal tempre fofl Wi 
T> membra Sìato tremulo, ed, nf^mo ; 

fndi fen l««^P^g!^ erfe I 
laquelbeato piede eUefurpr effe 

f portico alter oybumtl talbora 
CU alti archi mbina> c le colonne ad*** 

El'vulgofcvccoMogmcQfamceno, 
LacittdcorretuttanotudeftOj^ 

i /; /U fior* vergogni , e w • 
Che nonhd cor d'entrar , ne d andar vu. 



DrSiPiàto. tt 

1 

Se due volte (dice*) Wàlta ira acce few \\$SfìlQ 
Ctilfunciq mano è trtmo ogrì bor , cbc'lpcnfe 

Stuolo [cacciar à vii guadagno mtefo > 
E per terra gittar catedre ì e menfe; 
L ho qui veduto , t dìfua bocca intefo ? 
C be' l f acro albergo fuo chiamar conuienfe 
taf a di Fe } magion di fanti preghi^ > 
Hor come entrar uipotcvrìbuomicbcH nieghii 

Staffi fuor a alcu*ff>atio % indi ardir prefo p 
Quaft nuoua fperan^a l'afficuri; 
Della gran mole gli altri gr adi af cefo , Z 
TfeWyifciQ pofe ti ptè de faen muri. \ 
Entrati tempio di più lumi accefo , 
Timido t ut t auia qu al borri > che furi, 
Ouecon le ginocchia in terra fiffe 
M le man ftefe in aria \cosìdiffc* 

Gran Dioiche pedi in cielo,* fei per tutto; 
€ ouctb'io vada ti rtttouo intero 
J n terra> m qrta> su l'mftabit flutto, 
S gii nel I{egno lagrimofa e nero: 
Ma in questo albergo^ al nome tuo conUruttol 
Tiucb'altroucii fCorgeilmiopenfiero ; 
Accogli ( prego) vn ptecatòr qui dentro, • 
£ del fuo cor nfguarda fin nel centro. 

D 4 Mco± 



&ccdgtivnpcecatoritteMoédcuotb 9 

Ch'à chieder vienti del fuo errar perdano p > 
!se bey macchiatati piè.dt<fhf co loto , 
T«r d'apprt farmi à l'vfcio indegne fono. 
Come-ai buon Ut , c&Offtrfe U patrto voto % 
Tumoftrajli gradir faU ero dono ; 
Co fi gradinigli bumtif mici pr leghi 9 
E'n mio fkuor tua gran bontà fi pieghi, 

Ricordati Signor t cbtprometefo 
^IfondatordiqueftefanteniUra;- 
Tener qui fempre il core , e gli occhi defli > 
Ed batter di chi v'entra ardente cura* - y? 
Ed efiaudir quanti mai prtegb} bontfti v 
Qui fnccta à te l' humana crtatura : 
Effaudi ogni hmtno quìfcbeton Fè vera 
infeflejìofipentcytdm te fiera*. 

Tu, che non men daùantetfhc di dietro 

f tempo fcorgù e'iptà nafcofo interno , 
De l'alme humanc t cbe criflallo, o vetro 
Son dinanzi à tuoi ragg>, o Sole eterno ; 
Gtd vedi il cor del tuo dogliofo "Pietro 
Qua{ è fiato quat è % qual fia w eterno ; 
S'vf ì del corqmlsche la lingua fctolfe; 

Tu'l [ai , quando à mentir l empia fi volfe. 

m Con 



t>i:S,Ptetroi ìp 

£on la lìngua fiiUai, non con la mente; 
Furon difrordtdrtti s e i penfiet mifi> \ 
Tet4fHM4 -Jì^àm padre ekmtWy 
Che da troppapmor fofpmto fa : 
Come al popekpffdon dcftt fouente , 
Ch'ai adorar fi Voi f e gli altrui *j , 
Degno, the malfar pena ilgra^epxemai 
Toichepécòper voglia y e honf&r&Qfak^ ,> ; , 

Wettociìi^l^ayegUhwtà 

D'intorno d i chiari marMiyffafaawtiict 
Ed horvn locQytd.bor vn'aìttorw*\\ m % 
Di quegli oue'lgrwn Sr f è grati* tante, , 
Guarda il pulpito [acro, ond\inco'fpna 
Voioy. del dwm fiato ; edclefaytz * 
•Parole^ quafi l emonia r4Hona\^^W\ 
Elfuont thctonvraà i rei fagova) e tuona i 

Si come in me^p.al^or tengwjncbinfo ; 
Onde for^d\($lio fucilerai \potc > 
Ciòchc'l faper dimn difjetjuì fufo. 
Mentre le vie del cielo à noi fca note ; 
Tercbe,(dicea ) così non pongo jnvfo À 
L'alto tenarie le beate note? 
Cerche fa in me sì baffa cjpcricn%a> 
^lieUfi^Jottorl'altaeloquen^ 

àfrbio&|> Ter- 



lagrima 

<p eH beUltadottrinaionon^ru, f 



ercbe l'aita ao»»»« - 

Onde tato» p^ecipe ™}™ , f , -, 
-Perche l'Huom non unito,** quale [enti. 

Dunque ignobd timor far miV*"* 4 J » ■ 
y s \nok^rte(eMdoUrMO> 

^maeftrofibuonydjcepotrto? 

CbòUìucedinanXhete™ r° mbra * 

Quante volte al mìo*? polente, e grande, 
jovidiqmfhrpertgltofoafialto 

Con Imgutmfidiofe , e «»*> manie .> . 
Dafkrfmarrircognicor faggio, ed alto, 
Ed ei^albuonguerrter da cento bande 

Cader dterraiegirfcn ebeti, efmortu 
Le lorarmc } clor colpi in lor ritorti . 

Perche non appreso d^mmaefiro 

Che s'à fcnre altrui non era io detiro » 
Mmeno in aftettarfoffi pm fermo; 
j per rdgion dell'alma cflo terrefl ro 

Ter lo cui amor non hebbi (oime) v rtuit 
Contra vn vilferuo , ed vna ancella ruit, 

Bjcordsr 



Di S< Pietro 

Cbencffmdi color tema ytpauentc 
Cbepon de corpi tor le gran, fai me; 
Ma fot temer fi deue chi è pofiente 

^^argmfo.edàdarmorteaWMme' 
^y^baueasìf aggi0ì aho ticbri ™ 

^ a f*W fiato si dt vita ingordo. 4 

^ UÌ RelÌln^ n W<H ^ cieco. 
*t*4« vn di ta cara viQ a>e U corfo s 

fl'farnolttdiqucttcb'eranmeco 
OuLT? f m0t cchld '^,a morfo. 
S&ndo del tempo tutto>cb' andai feco\ 

**Vr*<he,mféUrmcmk ranza « 

fwj f vn.be* in ahro,U fr ro tetto 
Cercando Vetro vd d al dolor tratto; 

Tarcl^rT' h0Y 1 Ue ^ d fa fitto 
7ar t cbe Itfiad, tener e^r* ,t petto , * 

al fuoco) bratto; 
*»*mf*nummej) aitar l'M ma . 
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franto nel tempio entrar 

Ouc S'aliò <* uol > ch è sì J tmCe ' ■ 
toiìdt contemplarlo ogn bor gli piate » 

zanche ffefo talhor vanto ]t delje> 

■w* /orw»o mfieme (fé dir lece) . 

tenete, bordtBabUonUrfo, edisfkMy 
' Sempre (V.m< *>io P wC 4 H V * * 

ynqua k*(lò ferro nemico, ofoco. 
Che delle muratili a terra g>«* 
llon r tmanejfe i» Una qualche parti. 

Etbt 



€ cbeibe'mtKwi^^cbefcem^edarf^ vt 
E i Vaftki>mftSy*t gli ornamenti bèlli; 
T^pn potejf*r<di<n.Qtto»rappiccarfi >• ^ 
£ render vaghi, e quefo ht* y :t mili. et 
Qualfu'l primo, è vide* fvptìbiMizprfi j jf 
5 cfl^tf co/pe /<r««r mai'&yn.rìttMi, t 
£ i' *ufl*%at fMflmb'd Diana feo 
Efefo ) edilCoióQoytiMzii[<ikQ.t \ - 

i>«d//3 d vederi marmh e ixtiapiàcbgm 
Mtfchfocke. campi fcan di varij fiori <* 
L'bebano, il cedro, e iprctiàfì legni, 
Che contendean del pregio.ne' colori, 
Chi patita direi e da fubkmìtìgcgni 
•Adorata mille fogge di lattari li 
l'argento, e l'oro, che prima (plendea 
Ter tm^Munque l' occhio-fi volgea ? 

£ >rp//Ì cbtrmai fivlfe 

wai;» <&/ «7i, re d maggior fondo: 
E gli ampi fafft , e le colonne -eccelfe 
Da foflcoer d'ogni granmùnte il pondo; .. 

Ch'ingegno human non jò, come lèfnelfc 
Dal fentie ll<(pre rupi alto, eprofondo. 
E t ricchi ^afi, e le fontane belle, fi 
Che'l loco órnmm carne il dei leiìeltH 



U Lagrime \ 

T$pn crfdo à man più larga boggi Sàdopre ^ 
T{cllc fnbriche altrui) calce* ed arena; 
Che del bel tempio nelle nobit oprt 
Dei metalli fi fèdi meglior vena. 
7^e folo*ouodagU occhi più fi {copre, 
& ampia ricchezza era ogni parte piena* 
Ma i men celebri luocfò , e t mena egregi. > 
Cinti eran \ d'aitile prette fi fregi. 

lungo [aria le troppo rare* e fola 
Beitele dir del tempia da Dio eletto ; 
7{è marauiglia fiacche fono ti Sole* 

2{on ne f offe altro d quel mai pari eletto; 
TPotcbe chi fé del mondo la gran mole* 
jy> fi l' habitat or e, e l'architetto ; K- 

£ Salomon e poi (Chauer fu degno 
Da lui della grand' opra il bel difegno* 

Da t herboft ruine centone cento 
Tictrc fot irate >c su rtmeffefuro* 
Che rihoraron parte d'ornamento , 
Benché rifatto d'aera felce ti muro. 
€' *A ngel di Tietro à con folarlò intento , 
Moiìra m lor quafi di [carpello duro 
In pietre % che fian varit di colori? 
Fomt di per f etti ffimi lauoru 

Come 



DtS.Pietw. a 



fimc Dio ( benché d'ira Dio) fi adatta 
Speffo a clemenza, e l'ali amiche fronde; 
Come nafte la Chiefa y com'é fatta 
Con l'altrui [angue d'bor in hor più grande, 
Qual funciuliina, che belgrembo allatta ; 
Come prenda vigor da tante bande ; 
Tarea ^Pietro Vedere ; , e contemplando 
Senna la penafuagirfi temprando • 

Qual ruflic'buomt cbc'n villa fiato , e viffo 
Entra co'l roiy piè ne la cut ade; 
E immobile, qual voto in Chiefa affi/fi)) 

■ Guarda gli alti palaci , e l'ampie [ir ade: 
Tal Tictro , à i facri marmigli occhi fiffo } 
Staffi ammirando l'arte , e la beh ade; 
E ftuptfce in penfar, clSegli tathora 
Di lor non fi accorgeffetome allhora. 

iJAfrra V antiche, e le moderne Hampe, 
E di finta [Coltura gli occhi pdf ce $ 

* E benché la gr^n luce non auampe 
*A ncor sù'l mare, c'I Mondo £ ombra sface s 
jll lume y che da mille accefe lampe, 
E dalle pietre fi fendenti) nafee ; 
Tarean fi l'ombre ddeguate ì t rotte; 
C he qual di giorno , può veder di notte. 

*ft ' Fri 
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tra tMtc.nohràtn^aghYche^erft \ ^ ^«ióJ 
Hiftor4tjondé pareti quel muro adornò ; * & 
JL la fuavtfta alcuna Jc rtojfèpfC) 
Mentre tpaftdaùagli auidiùcihi intorno 
Che p'ù che l'altre àfètutto'ltonucrfe ; 
Qjìd' a mirarla fèAungo foggiamo ; 
£ par mentri la mira > e la<(fftm*pia 
Chc y lcord>pacc } e di àolce^gli empia* '+ 



U fine del Terzp.Pianta , 

PIANTO 

0 V A R TO^l 

^rrafl ne* f acri marmi biBoriatc^ 
Vtrche confidi Tietro , f // A/tf/e; 
limite menègianm i&fatil 

pietatc^ . 
( Benché' l cbì'amaffer DiòdelCJ 
vendette) 
Il padroekYno vfaffc in quella etate 
Co i fuoi ribelli, e con UgcÙH elette: 
E quante volte perdonò coftefe 
F amo fi et ceffi, e grani, ed alte offtfe • ^ 
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Wjfd ìor figli apprefenta vna fi vaga, 
Cbe per gli occhi difc cnde al fuocor retro: 
Che quanto mira più » via più s'appaga 
11 foura ogn* altro t lagnnw/o Ttt tro ; 
jl cut con Cocchio , e co'ipenfi 'rfen vaga 
Intorno , e vi fi fatalità come m vetro; 
E tanto refrigerio tut ritroua, 
Cbe li par duro , ch'indi il guardo mona, 

E' l contemplarla certo,dgran ragione 
Varea, che' l fuo dolor [effe p,à itene; 
C befortir non può meglio d le perfone; 
Talhor cadute in qualche eccefio greucg 
Ch'vdir t ch' ageuolmente fi per ione 
2teltrtbunal t che giudicar ne deue g 
E quella v fata clemenza ad altrui . 
Prender freranqt, cbe s'adopri in lui; 

Vedeanfi dalferpente de f inferno 
/ nofìri primi genitor fedutti; 
Ffcvr dal ben giardini cbe qua fi eterno 
Serbaua il fio^ferbaua l'berba, e i frutti: 
E parean render grotte al f(è fupemo , 
Cbedouendo m quei punto morir tutti; 
Coficti mente Vttjo lo> fi porte, 
Che dia l'iffigUo m cambio de la morte. 

S laf, 



Lagrime \ 

fidi quel caro à Dio gran Tatriarcai \ ioWf<H 
Talltdaaneora di timor la gota} % 

• Con lafuafhmtgliolavfcir de l'arca > 
Che tanti dì foura alti monti nuota; \\ 
Tate a dar Lode à Dio , cb'd lui fot parca > ^ 
Quando la terra ha defolata> e vota : 
E voglia poi, che Cvmutrfo allaghi; \ 
Che 9 1 mondo di lor femefi propaghi. ^ J 

Vedrai à copia , à copiagli animali 
Sgombrar fuora del legnose li ferra; 
Equai lieti per Caria piegar l'ali, 
E quai con quattro piè calcar la terra; 
Qualgxr ne bofthty e quai trdgenn, e quali 
Sul peno andando entrarfene fottena : 
V'era pmto il ferpire^ilvolo^paffi; 
E quafi il moto egli vedea m quei [affi. 



\ 



Co me Rende in sù'l mar la nobtl verga 
Il Duce H he due volte , egli lui vede ; 
L'vna, chéti marftfenda, e'n argin s'erga; 
Valtra^hethm ia s ecaltàla fuafede. 
Fifa hwn popotfAuue'l reo \ommerga ì 
Cb'uffrti ta dietro ti temer anop*tdc: 
Tal^ he /* Egitto vedaci Mondo intenda^ 
Quanto DiQpoffa t e come tfuoi difenda. 

Vcdeaft 
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Di S.Pietro. 3 + 

Pedcaft in due montagne il mar aprendo 
Mosèy format nel mc^o afe tuta valle ; 
Èl popol tuttomdi pajfar fuggendo , 
L'cflenito nemico d le futfp atte; 
E quei di giungerli auidi , credendo 
Correr fecurt per io fi effb catte; 
Tptti da l'onde m vn momento aborti, 
Sen^afcamparne vn % che la nona porti* 

Tarea veder, quando le curue y altcrt 
Onde, sul letto lor (bòtto volte > 
Canade deSìrieri, ed armene folte febiere; 
H orribilmente bauean nel mar fepolte ; 
E cete>c foibe, ed orche, ed altre Fere 
Marine^ à diuorarc mi raccolte ; 
Ed oltre quei, chtl mar cbtudea nelfcnog 
Dimorte il Ino d'ogni intorno pieno. 

Targli veder nel mar l'onda vermiglia » 
Co me le feffe porfido la pietra , 
0 altro tal, iVa porfido fomiglia : 
E come inan^i và , come s' arretra > 
Come s'mgr oQ \ ecomcs % aflottii>lia 9 
E doue l'acqua è <, inarate doue è tetra? 
0 quanto ti maflro auenturafo parmi , 
Q)ite) in trottar fanti color dtmurmu 

£ » Spatì 
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^fa la vente in auefla parttJnfutUa, 
S Ko t v4 1» mal veieafi è M ir chma, 
Colendo d gara candide granella 
Sptle su f herbe qual rugguda * o brina* 
Ch à Piiù M °l ia delaturba /e«a> 
Viouta dal Celo la Bontà Diurna _ 

Sem P° r mente al volg0 mgrat ° ' ' C,aQ * 
Che fi fruente s'adir atta feeo. 

Tar gll veder del *i> MI 

jl troppo ardente^ d'amor cieco padre 

Furar la moglie alfuo guerriero Mette* 
Che de lo fleflo fondatorfu madre : 
Efkrfipoidelafuamortereo: 

jndt pentito in vefti vili, ed aire , . 
Tarato il regio corpo il vo to esangue , 
-Pianger lafuaUlcmu , e l 1 altrui {angue. 

* celie (Vier dice ) i marmi con tanta artet 

Chevederfèleveiìidif^ 0 "* 
EleguanaerealdipaUorfparte; 

Enclfaffo motìrò l'altrui dolore 
TmJhepittorntai feffem telaci» «arte, 
e del buon Uè del doppio error pentito * 
Hon men (be' l corpo , l'animo fcvlpuo. 
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Sculti tniraua ne la rial fronte 

La foranea, il umore, ti duol> la fede. 
Il marmo del Trotan Laocoonte, 
C hoggidì à Hpma con iUporfi vede; 
%4 quello, etiti mtraua mejjo à fronte, 
Dirò, che d'arte, e d; beitela cede; 
Se ben quel moflra d t corpi, ed à gli ajjictti. 
t>i tre perfone> cento varij effetti. 



x Indi rimirati F{è gìoiofo tutto, 

Sembianza bauer4iuerfa affai da (judlti 
E i trilli panni hauer depoàheil lutto, 
Come vdtffe dal Ctel recar novella , 
Che gli error fuoi It ftan nmeffi tn tutto, 
fii tutte l'altre kflorie , la più bdla 
Tareua quella à Tietro, e la pw dolce, 
£ ptk d'ogn' altra , UcorgUalletta , e moke. 

fi regio fnnctuUin ne t altrui fenò 

Vedeaft efimto, e molta gente intorno : 
Tarea, cb'ogn'nn di marauiglta pieno, 
Mtraffe il Uè d'babito allegro adorno > 
Cederft à mcnfaeUvtfo fifereno 
Da chc'l carofiglmol cbtufe ti fuo giorno ; 
Che pianto hauea) mentre egro,t vtuo egli tra ì 
ptgmn sìU mer freddo in vefte nera. 




%2ftttnin vagheggia la [coltura lieta] 
k va del graue duol parte fccmanda. 
funger fi {ente il cor di nona pietà; m 1$ 
Che Vhn l'JL pofìol fanto ricordando 
Del grande ecc idiomi cui già profeta 
Tarlo il S*gnore } e lagrima pensando. 
Chefir aì o ed ficio vn dì fi veda 
jL ndar del ferro , e de le fiamme in predio • 

Dunque (dice?) popolo ingrato, ed empio 
Da tua ceruice* oltre ogni pietra dura 
Torta, che fian del glomfo tempio 
Stefe fra /' herbe le fzflofe mura; 
È dia l'alta ruma eterno tfiempio , 
Che nulla f otto il àelgran tempo dura ? 
Dunque vedrajffi, qual huom morto in guerra* 
Del gran tempio il cadauero per terrai 

Toca fku iliache ne f burnii fuolo 
Ticciola felce forfè afeonde, e copre : 
Diuorar dunque deue in vn dì foto, 
Di fi bel tempio le mirabil opre ? 
Ma queSìo è poco à l'alto e fitto f al duolo 
Gente mal nata » che giuSiitia adopre » 
Ch'andrai ( la patria tua d'sfhtta> ed arfa) ^ 
Ter gli altrui T y cgnt eternamente fj>irfcì 

Mira 
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<JlCtra in h abito vn 7{é di facerdote : 
Ch'ut su L'aitar fu pnegbi f e voti folue ; 
Tofaa conibuom , che p ù Offrir nonpote 9 
Contro vn cbe'l ripreniea } fiera fi volut. 
Cala dal cielo vn*+Angeto è per coi e 
Il ricco altare^ e*l manda in fcheggie^ e pò lue; 
E'I I(è Rende la mano> e irato parla ; 
Indi par , che non poffad fe rnrarla^ • 

Tar , che non poffa à fe tirar la mano, 
Che veicolar gid (ombra morta, e fecca; 
Volto al fant'huom pentito il I{é prò fiwo t 
Tregalycbt plachi Dio contro à cui pecca : 
Quel prega , ripugno il %è ritrabegid fano, 
Tal langueramo , e qua fianco fi fecca 
*AHbor, ch'ogni athor /«« vagherà perde; 
Ed al buon tempo poi t tutto nnuerde*. 

imira vn' altro l{è giacer nel letto , 
Cb'iff tlar l'Alma ad bor, ad bor parca ; 
Ed buomo entrar di venerando affretto , 
Oue al fuo fin vicino et fi giacca: 
Tarea, come cofluiglt haueffe detto ; 
Che la vita allungar li fi douea 
E'I ({ècom'h^m, ib'oltra mi fura gode, 
Moftraua con man giunte à Dìo dar lode. '-' 

£ 4 Tarcan 



Tartan fi ben dal gran [cultore efj>reffc f 
Del cor la paffion* de* corpi gli atti 
Che con gli occhi parca Tietro mtendefie } 
Mirando i finti marmiyCibt ritratta 
Sluelycbe fentire è quelyche dir doueffe ì 
i lafcun di loro in cafi cofi fatti ; 
E'I mal del t{è, la tema la trtflciga , 
£ tu bontà del nuntio> e l'allegrerà. 

X) <t funi nemici fóggiogato, e vìnto » 
y l'altro I{e , (tèi carro vedea prefo » 
L fa accia f e » piedi di caltene attinto , 
S<r/ii/ di volto d quel nel letto fìefo: 
V "dea lui dipregiom intorno cinto » 
E iluold* armari à la fua guardia mtefo ; 
X carri dietro d'alte prede carchi ; 
È trofei di cora^e } e d'bafìc, e d'archi. 



Tanto artificio ha'n t/uefii marmi meffb , 
Lo fioltor % Tietro efclama>c tanto autfo; 
Cbe'n diuerfi atti vnperfonaggio tlefio 
(Se l'bffioria lo vuol più volte mtifo) 
Joconofca pur fempreeffcrqucld'efio 

U mmbrt) d la fronte, à l'aria^ al vifo; 
Si come buom viuo> che fcontrar mi accade 
in vn dìfteffof per diuerfe ilìade . 
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Quel mede fimo l\à mira egli poi. 

Con gli occhi m cielo y e co* l ginocchio in terra 
Chieder perdono à Dio de falli [noi , 
Che orecchie àgmfli prieghi vnqua non [erra 
Indi il rimira in mc%p à molti heroi > 
ComhuomyC'ba volto in pace ogni fua guerra 
E del buon Dio placato il giufto [degno , 
lìbero , e lieto ritornar nel I\egno . 

Di gran città gli appare altera imago f 
J^el [affo anco fuperba à riguardarla^ 
Cbauca al fuo piede aperta ampia vorago ì 
La qual parca voleffe dtuorarla; 
E'n ariavn tAugcltfual Leone } ù Drago % 
Con [pada in man pendente minacciarla ; 
CU appare in nua al mar lunga Balena 
Vomitar' vino vn huom fopra l'arena. 

^areayche quegli àpena giunto à i lidi 
Ver la città prendeffe il fuo camino ; 
l^on già cori buom> ch'egli [e fieffo guidi; 
Ma come tratto da voler diurno. 
Già pare al vifacbe minaccile gr idi 
Il termine tremendo efier vicino; 
E che ciità ft fceletata } ed orba 
Vuol Dio chel terren i apra > cftfafforba. 

Trima } 
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"Prima, ch'egli entri la fuperba porta, 
^nnuntia U crudo efino a quei, che [contri 
La guancia tutu di paura [morta 
Dd decret o diutn, che tor vten contra 
Targli veder nel marmo* che l'accorta 
Man atto marmo alfuo difegno incontra; 
E del umor ch'egli hebbe in ventre atpeL 
Segni bd nel vi[ 0) che di bocca gl, efce. 

Vnagiouane vaga, che parca 

K^i freddo marmo arder d'amor la gente • 
Con la f Ua fà„t* dietro sì vedea 
^domain fin al p,è leggiadramente; 
Cb vncapo humano per l, crin tenea, 

. ru a [ g T hm ° » m à * recente ; 

barba bauea cruenta , e'I volto effanzue ♦ 

Parca piouer dal collo il fangutZ. ' 

Lelacittl che ildfu'l monte, fcende 
^d incontrar la gente ferrea fine; 
"agm net piano padiglione e tende, 
**rnte, (quadre, e bandiere per egino, 

flt'i W"* Cli le ^cnde 
Vii 5 t Cttl COn le & n °cchia chine; 

GltTtu per t0r Ritiri patti, 

Gttbabbta vn* dontia'ii periglio tratt i. 

Tofia 
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Tflfk insù'lmurel'efecrabiltefìa 

De Cbuom cruiel, che tanti lui ha condutti, 
Qj*alfuol da monti fub tu tempesta; 
C ulano armati paefam tatti , * 
E dan [opra la turba à Dio moietta, £ 
E gli han repente concernati, e ratti ; 
E benché (ìan cotanti via più) t ti e ffì, < 
Tutu morti, o cattiuiy o in fuga meli. 



Si notte erant hiflorie-, che [colpite, 
lui pareatw agenti anco idiote. 
Di tante gratin c'bebbcrle fremite 
*Almc da Dio fouente, e le deuote; 
Che fen^buom, che V mfegnì, e glie l'addite; 
M difcepol di ChrìSio elle fon note; 
Le quai, io tutte raccontar ptnf affi, 
D*altr*boggi conuerria che non tr alt affi. 

Cita il foco, di che Tietro ha CMma accefa, 
TS[on foflicn, ch'ei fi taccia tanto tempo? 
Vegnamo dunque à x marmi , ouc diflefa 
Tarearbtftoria del futuro tempo; 
Vcffcr prefente, e il nafeer de la Cbiefa < 
E coloro ancoà cui di tempo, tn tempo 
Eia data dal Signor, che'l tutto regge , 
Ih cura dctftè* omlc, e dif uo gregge^ ? 

Tare* 
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*Pareanafcer del faffovna colonna^ 

Cbel capo in cielo bauea , qua giufo il piede} 
Jt Lqual s'appoggiava vn'alta Donna> 
Chtprcfk à tot bidè onde munta fiede : 
Sparfadi fielle>e bianca hàuea lagonna> i 
Che maùt hid ì ò picctol neo non fele vedeì 
, Jll nobUcapo vn fot co i raifea benda f 1 
Che sul candido marmo par uht falcnda. 

Con la finittra Ugran Donna tieni 

Vn libro aurato^ t con la delira vnvafù 
Sì pien di j angue , ch'à verfarfi viene , 
E par drappo vermiglio in terra jparfot 

?J>jfeggiauaqucl j angue così bcnc f 
ofi parca ptopitio à Carte il cafo; 
Che par che dentro al Vafo ferua^ed arda 9 
E gli occhi > e* l cor confoUdi chi' l guarda. 

Vedeanfial alta Donna , già fhnriutift 
Dottici intorno pouerelli fcafy> 
Tomàia guardia fuafin dalaculla } 
Intenta Ch'ella crefca % e che s'inalai. 
Var) che fen%a cofior pajfi boità nulla t 
0 vadoso fieda% òft corchi e Ua^ ò s'alali 
Bebé la guardtnjpeffo arditamente 

Damorfihor di itone > bor di fcrptntCè 
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Vbautano oltrt à coloro altri feguaci 
Tutti à feguirlapronti,cdmpiè nttii 
E per difender Ut da man rapaci / 
Se nevedean molti cader trafitti. \ 
M>an le ferue lor fide, e veraci. 
Che i nami loro hauean ne % lembi fa itti ; 
la Vouertà, U Fé, la Caritade. 
Ed era la lor balia Chumiltade. 

Tsy perete f off e tìòr rvno,hor t altro (pento, 
Tareàn però le genti abbandonarla ; 
Ma per vno % cbecadda,ne forgean cento ì 
Vaghi cùn la lòr morte d'efj alt aria, v 
Così pià d'hór in hor prendendo armento, i 
Ella in crefeere, eH Mondo in feguitarla ; * 
Tarea giunta à tetà, che più fibYama, ; < 
CbeHfuèfplendorfpargefft^Ufu^ i 

Quattro animali di diuerfe forme, 
Tien l'alta Donna à le fue falde fante} 
Ch'i volti differenti, e lcùr conforme 
Mofirano bauer àgli atti, ed al fcmbiantcl 
Ogn'vn li mira, e par che leggi , e norme 
Trenda da loro il popot circonftante: 
Vvn di Leon, l'altro hi di Bue le membra f 
llter^p huQtn vero , c7 quarto àquila fcmkw 

1 : • Stm* 
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Sembr a àquila > che' nariafe ne vote, < \ V M 
Quaft j degnando ài giacer quàgiufo: 
Ma pur s'appaghi di mirar nel Sole : 
Ma lafua vtfta fpteght ancor piàfufo, 
Là y doueoahio mortai giunger non fole s 
Se non gli è (futi vigor dal cielo in f ufo . 
Uà Cale ogu'vn di lor d'alto à leuarfe, 
£ fon queW ale di molti occhi ftarft*, . 

jE i» man /a pP»»<* 1**fi parlile fcrìuaz 
*He le lor quattro boiche , quattro vene 
Erano d'acqua trjjpjretrte, eviua: 
Fan quattro riut , onde 4 far pOifi viene 
Fiumi ft grandty che noi cape riua ; 
Ma tpflofi dilaga , e ft diffonde; 
ti Mondo tutto irrigati le bell'onde^ . 

51 t/eggow per quel fiume qual su'l mare ; 
E quanto più van dentro , più iontenù 
7>ar> che fieno, e p<à vaghi delfolcare. 

Uri nel lito à dmrft atti intenti , 
Chi bee % chi pon le man su l'acque chiare: 
E chi v'attutagli occhi } e ehi gli or ecebi y 
Echi fi fÀdiqueuhnftalli fiecebi. 

Lungo 
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£«»£0 UUl rio d'ambi ifuoi lati Vanna 
L'vn dopo l'altro ftuol di mano m mano , 
Duonumerofì efierctti, che fanno 
Splender l'arene, e fiammegiar lontano ; 
S&ci da mandefira , Siale candide hanno, 
E lauri intorno à i crinite palme in mano; 
Van d'altra foggia quei del Uro aucrfo, 
E l'vn da l'altro è d'baùito dtuerfo . 

2{<f/r«n cii /or fìafen^a occupatane , 
14 bella fchiera è tutta,tn opre inuolta; 
Chi tiene vn buom dinanzi ingenocchione* 
Ed egli ajfifo in maefià l'afcolta : 
E chi su l'altrui capi le man pone, 
E par eh' indi babbia ogni graur^a tolta ; 
C hi ciba altruifcbi'l vefìe, ch'il confola, 
E chi contempla , e sàie flette vol«^ . 

filtri vari flr omenti in man tenendo: 
"Par, che s'.iffannm pergwuare à molti; 
•Altri fopra le cathedre fedendo, 
Han mille orecchi intorno à loro accolti ; 
filtri le genti , e la città fuggendo 
Stftan tra fere, e via più, eh' efìc incolti. 
Ter ermi luoghi, e per deferte bande; 
€ fualfipafcc d'bcrbe, e qual dt ghiande. 



*4guifa 
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Zttguifa di Heine inceronate 

Si vede vn altro efierctto di donne; 

Cb'affalite da mille fcbiere armate 
Marrano ftar più falde, che colonne ; 
Son vane di tolor varie di etate , 
Evane di capet,vane digonne; 
p na fra tutte l' altre r fplcndca, 
Che villa altroue à Vtetro batter parca, 

Drappei di donne, e d'btwmini infiniti 
D'età, di volto, e d'babito diuerfi; 
Torca, ch'egli voleffe mi [colpiti , 
Cui d'acqua t capi d'altrui mani afterfi 
Erano à miUe,à mille per quei liti; c 
E gli occhi tutti baueano al ciel conuerfi; 
Jl pw di lor par ean genti pagane 
E di parti vicine, e di lontane^* 

Son cento [quadre a" Angeli d'intorno 
Fedeafi vn fommo , e gloriofo Duce, 
Le mani, il capo, e'ipiè di piaghe adomo; 
Onde par ch'tfcan rai di vtua luce ; 
1 Cb'oue la nobtl Donna fea foggiamo, 
Si come dì lei vago fi conduce; 
— E' n vifla oltra mtfura drftofa, 
Herman la prende, egiuraUperfrofa» 
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Delfanto fiori falitio tra' duo fatto, 

Tar, che s'allegri il eie/, la terra , e'I mare, 
Egli angelici ebori à lungo tratto 
Faccian de l'aria bella rifonare : 
Di muftei Sr omenti vn bel ritratto', 
Che rompe à vario , e dolce fuono , appare l 
Tar,cb' allegrerà, ch'altra non pareggia , 
Itegli huomim, e negli \4ngelt fi veggia. 



V/ 



Vedeafi pofeia quel Signor fi grande, 
In babito di vago pellegrino , 
Come andar voglia à più lontane bande', 
Efia per por fi allhor nelfuo camino; 
Tar che fua cara moglie raccomando 
Jld homicàuoì, che gli fi J innanzi chino; 
E che due mebe cbìauiin man ti ponga , 
Cbt guardi è fuoitefori, encdfìonga. 

r » porgli in man te due polenti cbìaul 

(Ter quel , ch'ambo mofirauano à ifembianU* 
far, che dica à colui cofe alte , e grani , 
ì)i cbeftupifia» tutti t circondanti, 
fatto ciò^omepefot cbcfaggraui 
'H.on bobbio, à vifia di quei tanti, e tanti, 
Tar, che con tutto tlfuo corporeo velo, 
l,m m ***** tfe ne vada in cielo. 

F 9tt 
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Sta thomcciuolf che qutUe chiaui prende 
Co'l fuo temone m ma%dentro vna barcd 9 
Cut la bella Donna anco ella feende ; 
E jen^a alcun timor % di molti carca % 
Cià fi vede% iui come folea $ e fende 
le mar infonde è lieta fe ne varca; 
E come huomo adopra arte » e configlio 9 
Ter guardarla nel mar d'ogni periglio* 

•ttir* Tietro il nocchier nel marmo impreffo » 
E parche vada , il proprio fuo ritratto 9 , 
guanto il contempla pià } più li par d 9 c{fo 9 
Epàne refìafempreflupefhtto; 
Che li par di mirar viuo fe fle(fo t 
T^pn pur huom finto à fua fembian^a fattoi 
Ed oltrty che di ciò fi merauiglie % 
Tar | che conforto al fuo gran duol ne pìglie* 



Uauea Paltò nocchier del Taradifo . 

( Quantunque graue il pié , bianco i Cipcgli) 
T'ud mente la fembianx* del fuo vifo 
Che donna mai fuH fior de gli anni begli: 
T^on per mirar crittallo y ò vetro fifo % 
Ma perche fen d'huom d'acqua s'haueu $ egli 
Triache paffaffe da te >eti d Cbrifio; 

E ne* laghi , e ne' fiumi ogni dì villo • 



Onde 
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0n<fe i» fcm r timagine dauante % 
Che figuraua lofultor non nato : 
Chi non ritraffe à parofomigliante 
Scarpel) di Michd^ngeU fortunato; 
Won è gran fatto ft delfisvfcmbiantc 
Ratto s'accorge il pefeator beato > 
E [e veder fe fteffo li parta , 
Come veder ne tacque fi folea • 

Sembraua Tietro à Tietro il vecchie fanto % 
Che tien del cielo l'vna, e l'altra chiane; 
E fu primo à vefìirfi quel gran manto , 
Del Quale andò tanti > e tana annigraue ; 
E coffe il Mondo e s\>ffannò cotanti 
In gòuernar fua pargoletta naue ; 
E cadde àl{pma [otto Ureo tiranno 
< Dopo ilfuo Cbrtfto il trentafettmo anno. 

£adde folto J^eron^ quel moliro atroce % 
J^e l'alta %oma^oue piantò fua fede; 
E co'l f angue non men % che con la voci 
Infcgnò al Mondo la verace fede; 
E dànnalo qual ChriSlo anch' egli in ertici. 
Si volfe il capo in giufo , c'n alto il piedef 
Dicendo^ che vilferuo è troppo indegno ì 
Ch'i paro del Signor penda tn iXllcgno • 

F % 
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'tJKa, che eome il Signor , eh* è Diofupernì 
Morendo tenne verfo il citi la tefta ; 
EU fno gran \\cgno >e % l [ho bel feggio eterni 
Mirò* quantunque auolto in mortai veRa : j. 
Co fi tgli buomo terreno , huom de l'inferno > 
(?à trarnel fuor nonerafua man prefia) 
Conuien % che tenga il capo à terra fijlo> 
£ fu nel legno d'altro modo afliffo* 

--/r ^fe-a» y ~ÌM§fe ^ìjJ?trfB5^^^ y^>^- starai v^jflB ^^ ria v^* i f "' ~~M 

Statt migliatiti e migliaia di perfone 
Intorno à Tier da region diuerfe ; 
Ch'egli ha co'l puro , e femplice femoni 
jl Calte infegne del fuo conuerfe f 
Hot sà l'infermo , ed hot sà'l morto pone 
Lemani t equeW,equelparribauerfei 

Hot quei d'un morbo, ed hor quegli altri fgobré 
Sol, che li tocchi del fuo corpo l 'ombra» 

Si vale vn' buomo irfen per tarla i volo § 
£'l popol tutto à rif guardarlo intento ; 
Qucll'hHom mede fimo poi cader nel fuolo , 
f laccai' t membri >t poto men che fpento » J 
E'IvecibiartUomgcnocchiatOtfolo ì 
Co i pieghi fuoi disfar l'incantamento : 
£ troncar l'ali al fiero mago , e i vanni; 7 
Terche l'incanta piche non inganni* 
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Jn altra parte bor queSih bor quel fi vede 
Venir co 7 grembo pien d'argentone d'oro ; 
Egittar del buon vecchio innanzi al pie de 
Liberamente tutto il fuo te foro ; 
Bd ti% che nulla per fejìeffo , chiede ì 
Hjccue lieto le nccbe^e toro » 
£ trà poueri ignudi le comparte > > 
Dando à ciafcun fua conueneuol partcjl 

Vedcafi iui gorgon , qual huom daguerra 9 
Vibrar con la fua de ila vn nudo flocco $ 
E vn giouancttO) il quale affale ì e afferra 
Con grandine di faffi il volgo f ciocco; 
Motiva il gorgon cader repente i terra > 
Comefolgor del Ciel the l'babbia tocco 
E dal baleno fatto cieco m tutto 
Cir d'altrui mano à la città condutto* 

*Da la cittaàe Kfccnio per fe fletfo> 
E ncourata la perduta Vitià; 
MoHra douunque va timft appveflé 
Cente infinita) th'eì vmcc % e conquistai 
7^e men de l'vno > che de l'altro fcff% 
Eia gran turba numerofamifia> 
Che tien da la iman mancò* ir da la defìraì 
ScQlfuQdirl'mfegnapeCmmaeSira. 

* 1 
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2ra ilgarxpn caduto y quel gran Taoh , 
Cui pria cbe'l vel dagli occhi fi dilegui; 
Venne voce dal cielo ; ò Saolo * ò Suolo > 
Tercbc cesi oft inaio mi perfegui ? 
£ voltò l $ S % iT % chiamo ffi Taoto, 
jLccxb chc'l nome al fuo voler s'adegui ; 
i da nemico sì crudcl di Chnfto ; 
Campion de la fua Fè pofcia fu viflt* 



Fu Capitan di Cbrifloj e corfe il Mondò 

Hot per terra ì hor per mar molile mol?ann% 

E'n terra ì c'n mare ì e fin giù nel profondo 

Tafìè tanti perigli^ tanti affanni; 

Ed à Hpma depofe il mortai pondo 

Sotto il più reo di tutti i rei tiranni; 

E fu di Tietro compagno } e conforte 

2{c l'opra e ne la vitale nt la morte* 



Stupì f ce ?ier f che vede da' deferti 
E da poueri alberghi , e da cauerne 9 
Gli huomin vfctr d'habito vii coperti » 
Onde C burnii lor guardo fi difeernt ; 
Come chiamati fieno per lor inerti 
jt ter le beile cbiaui $ t cura bauerne; 
E gjigi pofcia ì e ìmper adori vede f 
Cittarfi d terra > s baciar Im il f itdel 

Fedi 
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Vede quei ntf, epoueri beremiti. 
Che poco innanzi vfcir da le fonile; 
D'altri panni, ed' ahr' babito veiltti, 
Tot le corone , e porre à l'altrui te ile ; 
Come quei premiatti, olì un puniti 
D'opre buone da lor', e di fiele fi e : 
E parche le lor mani fian polenti 
D'aliar al aelo t c d'atterrar le genti. 

Sì merauiglia "Pietro, e te nerezza 
Quaft ne (ente , che quei tali veda 
In tanto bonor location tanta atterra; 
Cke'l mondo tutto à lor s'inchini , e ceda % 
E poi li vegga de f altrui {teresa , 
Scnxa r fletto alcuno, andare in preda g 
E più di loro ò decollati , ò (penti , 
Con mille firanefoggie di tomenti. 

^Porgli veder che' l fin de le lor glorie 
Qua 2'* fi* foto tormento fa morte ; 
E che ciafcun di lor s'allegri , e glorie 
C htfua ventura d fi bel fine il porte ; 
E che tanto maggior fian le vittorie , 
frante pene pià rie ciafcun fopporte; 
Ma mnfapcita il noccbier fanto, ch'era, 
Egli il capo,Upnmier di quella f ibi tra. 
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B che in quel va foche la Donna inuktè 
^Appoggiata m fu % l fa[fo ì fi tenea % 
(Cotti io già dtffi ) ne la han diritta 
Colfangue $ ch 9 wfcrutrfivedea: 
Tofto anche ti fuo fatta* quando più afflitta, 
la gioti anetta eh* fa effer douea ; | 
£ di molC altri fuoi degni feguaci f 
C hot fon di noflra fede ardenti fai. # 

E che' l bel (angue, di cbeHva(oi pieno, 
filtro non era, che't (angue di Cbrtflo 
E dt tutti coloro, che't terreno 
Bagnar del f angue loro il mondo ha villo , 
Ter fkr di Cbr fio tejlimonio pieno; 

ciò che ivno , e t 'altro inficine mifto % 
Vfaffe in vece £ acqua il popol pio , 

, In fhbricar l'alta magion dt Dio, 

Equantunque col (angue dei Signore, 
Indegno fi a* che' l (angue altrui s'vnifca; 
Vuol(ua bontà, ch'egli babbi* quefìo bonon; 
TerchedalPadreetemofigradifca: 
E come Vaio d'acqua bafot odore, 
Ogn* aequa odorar fa che vi fi mtfcaì 
Coft'l (angue dt Cbrtflo in ctel gradito » 
Empie dt grafie il [angue (eco vnito. 
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Vedeafitrdtfueì tanti, cbt le chiatti 
Tengono m man, t'han l'alta, e gran potefl 
Vn bnom con arche aperte* d'oro graui, 
Che tra intendici di largir non refi a • 

E di candide (Iole li rivetta } 
Ho, noflrg , 9 v „ 0t ti fa m altrQ . 

t tlmetgnudc cattar da mero il foco. 

nome le carte par, che ferina , * note 
• tojc alle, e grandi, ond'et ben'inUruifca * 
"or velino ilfant'buom dafacerdote 

\ a ^^nQ^ealKèd t lcielooffrt[cai 
Ecbemoftnd fmbianti, ed die gote, 
Cbc l corpo fim di grane duol languì fca; 
E che co I ntal, ebefempre par, cbc'tfcgutù 
*<»tre ftd sé t'aitar, ficca egli trlgta? 

Wf*M tempio ad bor, ad bor venia* 
«or vno, bor altro ; di che Vietro auiflo 

Sembra egual, ddebe negò Ufuo Chnfio . 
Ma perche abborre il doloro fo, efcbiua 
**r mente, l veder e, el'eQer vifto ; 

*(li<mdo la vifion via p,à t, aggrada. 
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^ cara à mal fattori ùmbra wof- 
turniu 

Da fe fgombraua il mondo > rfit 

etti <fe/2ro 
laf o l'aurora vfeia di lagrime 

V trfando innanzi al giorno , e non canefin 
Di vaghi fior % con lafua mano cburna> 
Macchiatati vello di vapor terreflro ; 
El biondo cnncy ond'ella indora il Ciclo 
*A ho Ita d'atro , c nubilofo velo . Ì 



fi Sol venia appo lei, come perfona, 
Che và doue altri à for%a la fojpinge : 
M quanto sferra l'altre volte y eftrona 
lfuéì de tir ter > tanfhor gli affrcna % cflringt 
Torbido gli occhi , e {cn%a la corona 
Di chiari rai , che l'auree chiome cinge ; 
Sdegnando bau et di raggi il capo aumto 

Quandi di faine , il [ho fhttor tU tinto. ■ J* 
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Vaet dì nebbia graue à gli occhi infetto , 
Sembratici d'ogni intorno mfetto^d egro; 
Ogni augctletto, cb*à quel tempo defto % 
Salutar fuole U giorno m rami allegro; 
Tacito apparue m ramoso in fiepe mefio 9 
Odiando così il Chiaro r come il Ts^gro, 
En vece fua per gli autrice per le rupi 
S'vd$*n fm^er bufoni , ed vrlar lupi* 

Crebbe il dolore 9 e crebbe la vergogna 
Ufi cor di Vicfro, à t apparir del giorto j 
E benché non vcgg altri, fi vergogna 
Hife medefimo.e di uq c'ha d'intorno; 
Che al magnanimo fptrto non h fogna 
la vifla altm per arroffir difcorno ; 
Ma di J e fi vergogna talbor, ch'errai 
Se ben no 9 1 vede altro , che cielo , e terra 0 

Qjfal tìmido garzoni c'babbia fallato, 
£ fia dal padre colto, ò dal macfho j 
Che non ardile andar' à fronte aliato y 
£ duolfi ch'ai fuggir non fà più deftro i 
t £ qttat vii ladro 4 morte, condrunato, 

Che intorno al collo attolto babbra ti cape finì 
Oue,che Vada t oue che gli oc cbrgiri, 



Ldgrimt 

Tal il ntifero vecchio fe n' andaua', 
«picn di vergogna il vifo , c't cor di duolo, 
'Nj rifugio altrùi al fuo dolor trouaua, 
Cb'irfen' in parte, oue fifleffefolo; 
E fe talbor con buóm fi nfcontraua , 
Hauria voluto ir fra le nubi i volo, 
0 entrar fotte fa per celar fi àlui ; 
Tanta Vergogna bauea degli occhi altrui, 

fattagli hauer foura la fi-onte ìmprtffo 
Quanto podi boy e à dietro; egli bauea dettù, 
2, taf è rótta, e'igraue trror commefa 
E che da tutti gli occhi fofìe letto t 
TareaglibautroUunquegtàda prefk 
Vn, eh' iua dmulgattdo il fuo diffetto, 
Come in Italia , & iti Hifl>a*iafàffi, 
Quando al delitto altrui la pina daffu 

È perche da la genie più s'inuole, 
Hvfcir de la cittd prende partiti ■ 
Vn' altra vòlta , e le pè inculte » tfoli 
Contrade ricercar, doue ronùto 
£ folingo fi chiuda fin che'l Sole, 
Che cùil me fio appar ^fenefia gitoì 
ti quale fiera , che fi làfcta andare _ k 



/ 



Di S.Pietri} jf 

i r 

Sptra,cht'lSolpiù de Vvfato, ratto 

Qitet giorno in grembo al mar fi tuffi , e merga; 
Ter non veder quàsù ? bombii atto, 
£ la mal nata gente } che v'alberga, 
Contrario à quel, ebe'n aggiornando ba fatto; 
Che par ch'i foryt fornati tito ferga , 
Bramo fa ( -.redo) <t) giacer ne l'onda; 
Fin che fonerà ttfuofàttor s'afconda. 

H ma f alt 'a città, doue diè morte 
Il Mondo ingrato al padre de la vita , 
Ter dieci, di gran [affi, adorne porte ; 
l entrata fuperbiffma } e l'vfcita. 
Si Vietro te vie tutte , e doue porte 
Ogn* vnoye qual più breue f e qual men trita * 
Tercbepià agevolmente fuor fe n'uada , 
'Prende il eamin per la più afcefa fìrada.. 

Ujfretta ipajji, poiché l'aria bruna 

Z 'ancheggiar vede, e ifofchi ratsù'l monte] 
£ pargli bauer men tnfta , e rea fortuna ; 

Che benché ad bor, ad bor gente r affante, 
Tion venga à rifcontrar per fona alcuna, 
Che pur gh occhialai per mirargli in fronte; 
Sen'và , Qual percfttà d'h uomini vota, 
A* «• ««/ce alcun , ne alcun lo nota. , 
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forfè Vjtngtlù fuorché d' amor arie, 
J)i nebbia ti cinge, e cela à gli human*oecbi ; 
jlcciocbenonrif contristili' l ritarde 
Ingiuriofo, ò chi l'offenda^ ò tocchi ; 
Ma d'ogni mal, d'ogni periglio il guardi, 
^(e finche in luoghi allor de piè non tocchi, 
£ fuori la Città non fi raccoglie; 
La caua, e chiufa nube vnquaft fciolgc» 

Tosi del fantó vfcict guida, e cuHode 
fu quell'Engel ancor , quando lofciolft 
Da la prigion del crudo iniquo H erode ; 
E cofi'l corpo (allhor forfè) gtmuolfe; 
Onde nejfun il vede , ne men l'ode, 
Mentre da me%p à tante guardie il tolfe ; 
£ (forfè ) quello difegnò quell'atto » 
£ fu prefagio L'vn de l'altro fatto. 

(orni al tritar de l'affaldate foight 
Su'l nudo campo, d t più cocenti ardori $ 
Van le formiche in lunghe, e nererigbc, 
<ticfcon da bacchi de la terra fuori ; 
£ paurofe dèi Verno, lefhtighc 
Depredano degli auidi cultori; 
■Qual vacuai vien, qualfola, e quale in fcbittà 
£ qual'graue di fefo , t qual leggiera» 
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ftp dapoi, che l'albani chiaro die 
Cacciari' ombre [otterrà, e le tenebre • 
Ter Cameade, e per l'angui v,e\ 
Vfcian le genti à folte fckier e, e crebre • 
Sinai perche del Signor l'effito fbie , 
^al perche' l giorno, e D,o colale celebre ; 
Mqual d ri/guardar la crudeli ade. 
*H$n viflayò da vede* fi m altra etade. 

Sant'i maggior de gli huomini la ealca , 
Maggior d t -Pietro è l'alta merau.gU . 
Càc l dkbb.opiè nemica terra calca , * 
"He per lo Contro altrui punto periglia. 
O del camino fuopafiod falca. 
Stando gli tutta la città bisbigli, 

JZ*$\ ba ,i b,a <ìualcbe co f* tn m> 

^envifibiletìfkcciadgkocchialtrul 

■ 

Con tal ( forfè non vana) fu a credenza , 
Si fente confolarl' anima tnfta, 
E [caccia ogni foretto , ogni temenza, 
Che poco anzlegli bauea de l'altrui viflaì 
^mmtradel fuo gl'atta clemenza, 
C hauendo m lui tanta perfidia Vifta, 
™tauia dtfua vita cura pigli , 
E '"'"tiàtrarfaffanm, ed, perigli. 
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T 9 S effa (egli dieta) gran %i non vuoi, 
Che s'adopri l'altru^nè il tuo potere; 
E trar dal ciclo al tuofermgio puoi 
D' \Ang\oli armati centomila (ehm e g 
E pervn,c'hoggi nega efferde'tuoi 
Che gir paìlo deuria d'mgorde Fere : 
Fai, che fi moua alta virtà di [opra, 
jtcciocbe dal ?{tmico il guardi t e copra, 

«JMa quel? amor, che d'human vel t'ha cinto ,* 
E di figlimi di Dio fktihuom mortale t 
Quello anco , d prender cura boggi t'ha $int% 
D'vn verme così vile y e difleale : 
Tercbepofcia t c t haurail'infernovinto ì 1 

Dir pojfi al %è celcftc, ed immortale : 
Di quanti tu mi defli e buoni t e rei > 
He firn padre di loro t' perderei, 

Tiefan di noi perdetti in quello efireme i 
Che l'altrui rabbia (alto Signor) t' off alfe j 
Se non quell'empio , d cui di fenno [cerno > 
D'argento più, che di tua vita caffè : 
Ed io via più mi perdo oime che temo* 
E voci fc toglio più rubeUe , efnlfe ; 
Che I' buom, che lafcta te , perde fc fltffO) 
E tanto pinchi ti negò fi ejpreffo* 

Così 
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jftfi parlando) e c aminando ratta, 

Ctunfe d la porta an%i , cbe'l Sol fornente. 
Tfpn à quella, onde il fuo Signor fu trauo 
vf prender morte su 7 funesto monte ; 
Ma ad vri+ltra f indilunge d* vn gran tratti. 
Che mira del Leuante l'Oriente: 
Sinai buom, che fugge di prigione ofeura, 
T aleifen va fuor de V infante mur<u . 

l'iniqua città ,volto le frette ; 
Si femat epenfa t e guarda d'ogni interno; 
S* andar fen debba in qualche poggio , ò Valle ^ 
Svi fi affonda mentre luce ti giorno : 
S cbiua ampie {Ir ade , e per angufio calle 
C ercaalfuo graut duol degno foggiamo § 
E fempn oue ifentier fon fatti occulti, 
Da gli arbori più fteffi , e da* virgulti. 

Scbiua le vie più largbe t e f cbiua il pianò] 
E f cbiua ognifentier nudo , ed aperto ; 
Ter la vergogna , c'ba d'ogni occhio bumìnK 
E calle cerca il più nafeofo , ed erto; 

Mann s'appagbarial'vfcier {optano] 
Se ben capita/} e egli in vn deferto 
"più riposo , il p, u profondo , Sbatto 
*>el arfa Libia la più Scrii f abbi a . 

G Vede 
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Vede vn colle dal Sol battuto , e cotto 
Che ruttore f affile fpine y ed ciche ogliaflri: 
Il c ut tcrren ne tocco* ne pur rotto 
2{2P fugìamai da Z*ppr* ne da raflri; 
Ea ha nel fommo sì% ch'albergar [otto 
Ton genti* e Fcrequaft in tane ì e cafìri , 
Macchie , rcifpuglt, ed alcun ancor grande^ 
Ib à l'alto btrbojo campo firn ghirlande. 

Stimo ?Jtpottol>chi quel colle fuffe ì 
jtl fuo bt fogno, appropriato luogo ; 
Ed a (altrui sii dtfir hndufie; 
Lafloflual butybe geme [otto il giogo; 
E tanto il ptè sformò •> che fi rtdujfc , 
D l'alta mculta pietra al verde giogo * 
Cu' affilo sù l'be'beruggladofet 
1 campi intorno à riguardar fi pofej* 



V'era il et frullio fbedera > feguaci 
E di vitalbe , e diftlueflrt oliui f 
Edifpmafott ffima mordace^ 
Sì ben conte(ìo> r cbiufo ; che farfi iuì 
l'vfcterdel nel polca fianca capace* 
Oue Jpettacol fero il giorno fchiut ; 
Efltafi dal tumulto tui remoto , 
*ttU vtfta degli Angtolifol noto * 

X 0 * 
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Jtytf fi confola à cafa altrui condutto , 
Tra via ftnarrito e fianco peregrino; 
Come quando fi videiuirìdutto.^ 
Tarue acquetar fi il pefeator diurno. 
Il ruggiadofo piante bulica rafciutto 
Il fot di che l'aurora insù l mattino 
La terra al fuo venir b igna> ed irriga ; 
%4l^ata affai dal mar La fina quadri^au-. 

j[bme>cbi perde co fa ornata^ t cara 
Ter lunga^e defperata lontananza; 
O cui vien tolta da funeSìa bara 
Quand'era in sul fiorir^ la fua fperan^a ; 
Ter addolcir talbor fua pena amara % 
Incorre defiofo à la fcmbian%a , 
Che egli ha di Ut dipinta m carta> ò in tela ; 
Con lei fi duol) fi sfoga, e fi querela 

fifi dapoi , ch'alto da Fonde il Sole 
Fide , c'baucua ilcrtn Squallido trattò 
Tarla Tietro colSol> col Solfi dole y 
Come con vero del fuo Dio ritratto; 
£ lagrimando) gli dicea parole > 
Che fermar fi ad zdi* Ihaun bbon fatto i 
Si come vn tempo al duce Hcbrèo femvfie ì 
Se d'irfotterra il fuo defh non feffcj . 
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lampa del del (dìcea) mar fmpre ardenti 
- Ch'allumi ti Mondu % t l'ombra tnfuga metti; 
EH Sol dite maggior mi rapprefentc 
JLI nomt % à In (piendore) ed àgli effetti; 
*£{Qn come t'adorò prima la gente , 
La guai con tua betta tin>td alletti, 
Quando {pieghi su ima* le ibiomt d'oro; 
lo t'inchino deuoto hoggi % e t'bonoro* 

tSH'a come naturai , verace \ e degna 
Effigie al tuo fhttor tanto fimile ; 
Ch'imporft eglCl tuo nome non fi [degna] 
E comparar al tuo Colto fuo ftile ; 
Fa la mia vifta di mirarti degna , 
0 del mio Chriflo imagine gentile ; 
Toiche vede la vera fronte > e % l volto] 
V altrui dure^e egli error miei nihan tokel 

Uè de gli alti pianeti) e de le flette] 
Occhio del Mondo gioia honor del ciclo 
Che fai qui già le cofe chiare^ bette 
£ fquarti de la notte il fofco velo ; 
Meni i dì lieti > e le iiagion noisette f 
£ [cacci il triflo verno> cHpigrogclo; 
O del gran Dio grand 9 opra d cui fol lece 
Mffer Jimili tanti 4 chi tjfcct*** 
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Chi potria d'tr;gran face in quante guìfe 
Tu d'alto oprando, al creator [ornigli , 
Chensìbctfeggio, e'n unto bonor ti mife, 
E da chi tu perpetu i lu e pigi- ; 
^u/l Dioiche l carro ardente a te comnjife, 
Tmdufe il Mondo, e tutti fi mfuoi figli; 
E tu dè quanto qua giù naf e, e more. 
Set quafi almo [plendor, padre, ed autore . 

Tu rechi ti g orno à noi> U notte fgombre, 
E !}> vir fiit le nebbie f otte, ed a dr e; 
Torta ti mo Cbn/to il lume , e fuga l'ombre, 
ChcQ>ar[e in noi V errore dei mio padre: 
Fai il giorno altroue, mentre par, b' ingombre, 
liner o grembo de l'antica madre; 
EH mio /pento Signor , [otterrà chiufo, 
^Allumar deue i I{egni di Ugtufo . 

Tu, col tuo raggio [caldi ouunque tócchi 
2(2*1 me» ne freddi oggetti , che ne' [cechi; 
E su la terra, oue, che pioua, ò fiocchi; 
Le neui liquefai , Phumor dijfecebi : 
El mio Cbrifìo, col lume de' fant' occhi 
Urdc ogni gelo, onde qui g'à fi pecchi i 
E de l'altrui mfcnc il pianto à[cinga> 

Q&tAQgnitmwgm cordoglio fug^l 

G » S'm 
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Sian pur al ben' oprar dure, ed algenti 

Vjlìme humane.qual gel da Borea tiretto; 
Cini mio Signor , co i Janti limi ardenti 
Mollifce > e ) calda ogni ajpro, è freddo petto 
Di che firn fede gli occb, wie\ dolenti 
QuatidUofei per timore il gran dtfdetto ; 
Che à pena il dmn occhio à me fi volfe ; 
Che l giaccio del mio core in acqua fciolfe. 

Tu y eoi poter de 7 vini raggi tuoi* 

Quando più bello il volto tuo riluce ? 
Lhumida terra ingrauidi, onde poi 
Verdi ber be y e lieti fiori ella produce; 
EH buon Ciesà volgendogli occhi in noi) 
Genera co'l vigor de la fua luce 
Tenfier beM> e parole, ed* opre fante ; 
Che nafeertai non vi poteano auante » 

Tufempre in corfo bor baffo , bor altofei> 
>A llumi } e fcaldty e generi, e conferui. 
Onde ti nominar feruo gli Hebrei; 
Ter che piì$> ch'altri à noi miwftrtycfcruif 
h\l mio %è per fargli huomini dì rei 
Degni digratìa, e liberi diferui 
Sendo egli Dio > forma fermi fi prefe; 
E cor [e il Mondo ,e di la su quìfeefes* 

QSol> 
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O Sol) che petti il f attor noSlro infronte ì 
J^pn meno à lo fplcndor, cb'à le bell'opre » 
Corneo già vidi su quell'alto Monte , 
Quando à noi del fuo lume vn raggio [copre t 
Ter che il mio [guardo teco fi ìajjrontc 
Meglio Ja nube abt non [guardar che copre* 
Il die ; deb non hauere ò Sole dftbifuo; 
Ch'io miri in te } del vero Sol già priuo. 



Ombra di maggior nube il chiaro volto f 
Che sij da me più ageuolmente viflo; 
Quanto più te riandrai di nebbia auolto » 
Tanto più farai fimile al tuo Còri fìo ì 
QltrC)Cb'al tempio ti confhcci molto 
Ed al [uo flato nubilofy e triflo. ] 
Egli quando quagiufo amor lafpinfc 
Il [uq Dì nino d'human velo einfo. 

fon voti taì di caritade ardenti 
Sfoga l'+Apoftol [anto il fuo dolore; 
I lontano da gli onhi de le genti > 
Tajfa del distra l' berme pietre^ l' borei ; 
Talbor tace > e contempla quai tormenti 
Sofferir deuetlfuo dolce Signore ; 
Mentre ci la su , quafin rocca alta f e forte; 
7{pn tcme> nè di piagaci di morte. 
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Chi sà (dice) qual foggia di martiri, 
' Hoy sul buon I{è la fiera turba adopra ; 
jl cui fkrlo di vita toSlo vfare, 
Tar forfè di pietà tropp' indegna oprai 
Chi sà, fe ferro il punga , o corda il tire, 
O grandine di f'ffi il cinga, e copra, 
O ftan le, fante membra al legno affi/fc 
Come di fe l'alto Signor predtfle t 

r n quctto dire il duol , che maggior fojji 
D i lagrime maggiori il terren bagna ; 
JE li par di veder > che P herbe , e ifaffi , 
E ciò, ch'egli bà £ intorno f eco piagna; 
£ the la pietra^ appoggiata ft affi 
(Sì^a fi pretto fa fi mokifca, e {ragna; 
E che eltmnù> e ciel fentan dolor e> 
fatti già rat mali alfuo creatóre** * 

Haueua il Sol poggiando l'aria fgomhra 
D'ogni vapora eh* alfuo cader 'inalba ; 
E con ditlan%a egual l'alta via 'ngombvd, 
TraH mar doue fi corca> edouefd 7^ ; 
Quando coprir fi il Mondo di nttfa ombra 
Vide Tictro da ìafara horrida bal^a ; 
Quanto coprir notte brumai mai poffa j 
pnde li corfe vn freddo glttl per l'ofìa* • 



Dì S. Pietro. sì 

{{eflò gran tempo attonito e rimtffo < > 
JE non men di Hupor , che di duci pieno ; 
QualpattoYy che fcoppiare, ecaderpreffo 
Oda repente d tuon> vegga il baleno^ 
Sù'l monte > ò con la greggia s'era mejjb , 
Sbando il più lungo dì fende il terreno* 
Sta cvnfufa e fojpetta talbor Vitro* 
Se quel } che vede } efegno; ò pur s'è vero. 

Chi sa ( ììcea) fe quefle fubite ombre 
' Son per me Job qui d'intorno /parte ; 

Chequi folo s' annobilii es'adombre; 

Turo } e lucente in ciaf cuti altra par te? 

Che d'ogni intorno^ che'l mio corpo adombro 

Il ferenoy e la luce fi diparte ; 

E l bombii mia vifia oue> ch'appaia^ 

Spegner fa il lnme> e turbar Varia gai^. i 

Forfè il velen , che da quell'occhi /pira, 
Qual nebbia fuor di valle humida* e f curai 
Mentre boggi da me tanto m lui fi mira , 
Macchia del Sol la bella fn<;cia> e pura, 
T^on pur l'aria^ eh' intorno mi s'aggirai 
Onde fi forte ella fi cangia > e feura: 
Come fouente amen nei corpi Immani , 
Cb' occhio egro altrui) conturbagli altri fani. 

• ,j Ghfi'l 
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' C'affi cielo per me fempre di nero 

E per me faccia il Sole altro viaggio ; 
Che non fon degno io di/leale » efiero^ 
Jslè cicl chiaro goder > nè di Sol raggio» 
'Poi ebb negato il Sol eterno , e vero, 
Defio di veder qucfto bomat non baggio T 
Gradi fco> che non* ombra il Mondo inuolua % 
Tic luce nafea macche la dfiolua. 

(on quelle, ed altre, chel dolore à tempo 
Votole detta ,fegue il fuo coftume 
"Pietro , e fedendo paffa il nero tempo , 
Vama, e pur guardale ritornali lume: 
Come corner talhor che più per tempo f 
^Aitato, che non vuol di sù le piume ; 
Sopra berba , ò pietra affifo indi fiftta > 
Finche l'hot a nf chiari d'nfen via. 

Quando crede, ch'ai Sol chiaro, ed allegro. 
Ceder debban le trifìc , alte tenebre ; 
Cbc'l quarto già del dì shan tolto integro , 
Del dì non men monHrofo, che funebre; 
Scender vede dal cui l'horror più negro » 
£ l'ombre raddoppiar più denfe, e crebre » 
E per maggior terr or, tremar repente 
Olici fajfi alpefirij otto tlptèftfentcs • 
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Stigliai e guarda lunge a quanto potè 
V occhio pafiar $ per Caria d'ombra /parta} 
E vede il Monte , che tutto fi feote; 
Indi qual drappo d'altrui manoso carta% 
Fender ft per fe ftefla l'afpra cote % 
O legno%che del del folgore parta; 
E pargli ad hor ad hor per Caer cieco , 
In bocca entrar d y horrendo ì e negro fpcco. 

Durar grand* hot le tremende J coffe , 
C bombii piy parean per l'aria bruna; 
E*n tanto Vietro non parlò , ne moffe ; 
Ma in fefieffo fi Sìrinfe , c fi raguna, 
Toi che'l gran collodi gran fi agor quetoffi 
Del terrenythe quel mm y htbbe fortuna; 
Com'hmm^ che d'alto [uono fi nhabbia; 
In tai parole aprio le cbtuf e labbia . 

Hor cbisàs'a queWhora* à qaettfrpuntOi 
Chà veduto il dì$ento> e'I Monte feofo $ 
Il mio dolce Signore 4 morto è giunto 
Che altro da fegm prefagtr nonpofio > 
Oyiuoy ch'altrui man feritoie punto % 
Fa delfuo nobil f angue il tcrrcu rofio ; 
Ed à l'apriche de' bei membri fu fi; 
S'apron de la pietà gli horr idi J affi f 
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0 pur miei grani error , mia colpa borrenti 
Tettano in terra* e'n ciel nom prodigi} 
Che' t Monte fono mitremt t e fi fenda 
Mentre verme crudel dentro mi afjiigi; ì 
E'I Solfua luce àgli Occhi miei contenda, 
E'I terren del mio piè f degni i Veiligi; 
E quell'aria babbia à fcbifo d'effer tocca, 
Da' fó fitti , e dui fuon de la mia bocca, 

Jiompafi prego, pria già d'alto à bafio 
Quefla p cera 1 ebe'n aria il capo eflolle* 
Sen^a affrettar , ch'io fia di vita caffo , 
Sepeltfcamt viuo in metto colle: 
Faccia vendetta il duro immobil {affo 
D'vn'buom , che fi moslrò sì lieue, e molle, 
Indegno hmai*cbe su la terra alloggi, 
E come pria, vi vada, e vi fi appoggi* 

Tofcia* che i venti* che crollar più volte 
Il mondo (fe fur vtnti) vfeir di terrai 
letcntbrercfìar più che mai folte, 
Sh'I duro èfofeo dorfo de la terra. 
T^n si "Pietro che faccia* ouefi volte 
tonfufo ne l'horror, che' l cinge* e ferra, 
E tanto vede quanto in ciel nlampa, 
E del baleno sì fk torchio , e lampa, 



Di S.Pietro. 



Efce de* chiufì rami , oue s'uff ofe, 

Hor che più d'altrui vifia *on pauenta ; 
E fette vd per quelle pietre bei bofe 
Cbe'l dubbio pté, come di notte, tenta ; 
E mirando le tenebre angofe io fe, 
^tgltocibtdel penfier fe gli apprefenta ; 
Otta? effer de l'horror graue, td eterno 
Se quefto è tal) cò'adom bra il nero inferno. 

Grafie (dice) al Signor, che fua mercede 
Di così atto periglio n' uff ecura 
Tokbe hoggi inforca altrui fe flefio diede, 
Ter toglier noi di pena, e di paura; 
E fe ben io mancai de la mia fede , 
EH Mondo tutto mimo mi s'ofeura, 

Ve>rombra4tcmpo,cbc'lmiofkllo«ddwt, 
Spero dopo le tenebre la luce* f 

C°fi àicendo , f uap par , chefcovga 
Che Varia fofea à b) ancheggiar cornine* ì 
Come s'alìbora fuor di Gange forga 
Tallida U mora , che la notte vince. 
Sen^a gettar , cbe'l Sol più lume porga ì 
Tratto Pietro dal duol,cbc'l cor l'auince; 
Scende, e del code à l'humil falda affifo; 
Ter lungo fatto il firn fi bagna % t\l vifo. 

ni 
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typafla vn fot momento , cbenonpenfe 
*A l'altepene,oue'l fuo kès'offerfc. 
Il Sol fcioltc le bende of> ure, e denfe 
Onde tre bore ti volto fi caper fe; 
Eracce[alafhce, ch'egli [j>cn[e, 
Udì, come di nono, al Mondo aperfe, 
Ma tal ne vien, che moslra ben in viflag 
Che non recò giamgi luce sì tritio , 

Torna et di nuouo d ragionar co'l Sole, 

Òapoi, cbe'l Vede ritornato in cielo S 

Dunque, dieta, dal Mondo tu t'tnuole, 
X copri i tuoi bei rai d'oj'curo Velo f 
£[e non puoi con voce, e con parole 
Moflri confegni il tuo pitto jo %elo; 
Ed io nego il f(è nofiro , e d'empia preda 
Tofo [offrir, che con quefii oubi ti veda, 

Web dimmi Sole, oue'l tuo carro cor/e, 

Quando d'ombra lafctaili il Mondo involta 
Toma/li tu [otterrà d pianger forfè 
il tuo morto [attor qudgià[epoltoì 
0 nrtMìt'onde (pocofà) rt[or[e, 
Tuffasti ti meslo, e lagritnofo volto; 
'Per poter mèglio Uà entro lagrima, 
rfando al pianto tuo Cacane del mare t 

r * 
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PIANTO 

SESTO- 

DE I giorno il mtflo, lagrimnfo auriga, 
Cb'à pena cbiufo d'atre nubi , appare; 
Pendente gin tenea la fu a quadriga. 
Ver attuffarfi adbor , aibor nel mare . 
V afflitto Tietro, ebe la terra irriga 
D'amaro pianto, e vede ti dì mancare ; 
Dife penfar non sà quel y che fi /àccia ; 
Se'tt quaUbe antro/i chiuda , e fuor fi giaccia. 

Vcit) ch'ogni animai già fi ricouva, 

£ ponft in tana^ò m mandra> od in prefepe; 
E de gli augelli, 1»ai s'anmdan [orna 
jt rbor fiondo fa> e q*al s* a fronde in ftcpc % 
Ogn % vn s * alloggia) oueU vigor rie cura ; 
•Ancor il reo ferpe fe n'ondeggia , e repc 
Ter [affi, efpine % e la [uà buca ingombra 
Tna t che la notte il Mondo copra d'ombra . 

A Tria $ 
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Triache ìombrofa notte dal del caia] 
Defio r arar/i anch' egli , e /?<*r/i a/f o/ty 
T/«! innanzi ptèfi moue , f /«or d/ /Irdd* 
Gra» pfl(£* /<? ; non che ripofo 
Cerchi al corpo, eh* egli odia ; ma che vada 
In parte> ou'buom no 9 t veda defiofo : 
liccio che fen^a variar mai tempre 
J{amaricar fi poffa } e pianger ftmpriS* 

Tauido temo > à cui dier caccia il giorno; 
Rapidi veltri attor , chcH del s* offufea ; 
Co/i paurofo non fi volge attorno 
E fermai e guata, e ratto fi rimbofea ; 
Come fi guarda Tictro d'ogni intorno > 
Sofpetto » c buoni noH veda , buoni no'l conofeè 
E li par fempre d'haucr gente à tergo: 
Uuomo par gli il ramarro, edbuom il mtrgo* 

^Piglia vii pefeator la rete antica , 

(Dice à fefiefio) e torna à gir si l'acque; 
TornaJ la vita fragile > e mendica $ 
Toiche V eterna, e ricca fi tiftiacqucs 
Torna à la periglio fa tua fatica , 
Toicbt'l ficur ripofo non ti piacque : 
Caccia nel mar lagid lafciata barca $ 
E sbandito dal del per l'onde varau # 
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7ie i pelaghi maggior , ne i più deferti 
Liti) le vele tue fl>iega> e raccogli : 
Toicbe di ftar tra gli buomini non mertì % 
Dagli occhi immani il più che puoi , ti togli * 
~4nKjì perche non mai pofìan vederti , 
Sommergiti nel mar , tal che gli [cogli 
Vedano** e l'acque) fe di fuor non cfci ; 
V iniquo pefcator cibo di pefci . 

^Poiché timor d'inferno al duol fi mefce f 
pofio e/pormi al mar y che mi diuorc, 
Deh potcfiio fembrar quel bianco pefce^ 
Che per fuggir dinanzi al pefcatore , 
CoH nero inchioflro , che di bocca gli efce 9 
Torbida il chiaro tr afa avente humort: 
E da la vifta di chil fera > ò fegua » 
JnyifibiUmente fi dilegua . 

Ter che doumque fia y c'huotn mi raffronti^ 
Celar potè (fi da la viSia altrui , 
La mia dimcjjay e vergognofa fronte* 
Con farmi intorno i luoghi ofcuri> e bui: 
E non veda chi giudichi) e racconte 
Quel cVeff ire io doueua } e quel che fui ; , 
E da quefliye da queifìa moflro à dito 
"Per huomoy che fi greue habbia fallito. 
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Viue ne fondevi più deldì trafaffh 
Ben picctol pcfce, ed ha cotanta for^a , 
Ch'arrecar nane fu , ch'altra non pafjx i 
Confi pur vela> cangi hot poggia^or or^ai 
Co fi mifero me , perch'io ntgaffh 
Vn vii timor l'alta mia fede fmor^a s 
E dalfuo corfo vfato la ritenne * 
Cbauer douea d'alarmi al acl le penne. 

ttn parue che la mente prcfagijfc, 

Quel giorno (ahi laffo) i miei futuri capi 
Quand'al Signor ^che'lfuo morir prediffct 

10 la fua morte indarno difiuafi: 
Che sì turbato mi riprtfe > e diffe ; 
Và via fpirito auerfo} e Vidi io quafh 
Ch'andar doueano tutti à thore e firme % 
E la fua Vitale la mia fede infiemo . 

bou'è l* ardir jhcbtiiò ne* tempi d dietre 
Del mio Signor feguendo l'orme fante r 
Ter vna volta chi mi diffe ; Tietro 
Seguimi i io ratto qual denoto amante^ 

11 fluitai: comefifèdivetroy 
Quella fede> che parue di diamante ? 
Tii di feguirlo pur contento fui, 
Ma ogni bene lafciai per feguir luì* 

h 
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fo cìòy che fatto hauea cieco gitt ai 
7$cl fondo ( tome dicono) di Lete; 
EftfiatOf ò teforo io non lafciai % 
Ma vn rotto legno % vna jq 'tiare tata rete 
T^pnfu poco però qutU che fpregiai % 
(Se 1 7 foco attendi de thurnanafete ) 
•Affai lafciò chi nulla fi ritenne , 
E da L'arbitrio fuo tarpò It pennej è 

*Jlta che ? s'vna parola à luti mìo tòri 
Traffe , anco ed vna t'ha da lui ritrattai 
Cofi la colpa del prefente errore , 
Cìiafld la lode del preterito atto ; 
EqucUa gloriarti io fentia maggiore 
Jn nouo biàfmo mi fi cangia ratto : 
Toicbe tanto mi trahe , tanto m'inchini 
Vhumana voct^ quanto la diurna* 

$>auentar 9 cti altri l' altrui bità e fi inguà% 
Ter confefiar colui, che la mi diede. 
Sbando l'obligo hutnàno fi di(lmgua % 
Troppo mancai di debito > t di fede. 
Laflb io negai , fedendo > con la lmgu* % 
Gli altri fuggendo^ ti negar coH piede: 
Cofi di tutto il mio fraterno fluolo > 
beccato bauejjì in su quel punto iofohk 
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Chi vdra mai (Signor) con gli occhi afciutti 
La crudeltà > cboggi da noi riceut * 
Di dodeci compagm^cke fra tutti 
CU buomini eletti d vmer teco baueui; 
Dicci ti lafcian dal timor fedutti % 
Quando maggior foaorfo n'attendati g 
Vn ti tradì fa) t'n fiere man ti vende; 
V altro ti nega y t più d 1 ognun t'offende. 

j 

Chiècoluìsìdebile^esYnfermOv 

Cheft nim < a f])adaauteri>< bv fcenda 
Soura del capo ftèOy poffa fi ar fermo 
Sì y che la man non al%* > e'I colpo prenda? , 
Co fi ogni membro è pronto tifare fchermo » 
Che' l capo via più degna non s'offenda* 
Scudo Signor tu il capo e i membri nuu 
Scudo farci doueamo a colpi altrui. - 

Oìme Signor , tu di tua bocca hai ietto* 
Che s buom mentre qui viue à caldo > e à gelei 
Confeffarà il tuo TS(ome benedetto 
Dinanzi al mondo 9 e con verace %ela; 
Tu il fuo confeffere/h nel coietto 
De gli <A ngwli , e del Tadre la sù in cielo ; 
Come s per dar ti cambio egual tra duo , 
TuilmiQconfefferaiis'ieuegotituo* 

& j ■ * tt y Ti 
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Ti confcffai dinanzi à tuoi ben 9 io , 
E ti chiama^ quando più il ver fi cela; 
Figlio % venuto al Mondo, del gran Dio } 
Mercè del Tudre tuo^che me y l riueU. 
Fui coraggio^ fwfedtl, fui pio. 
Mentre mio petto di timor non gela ; 
Ma il memo era il non negarti poi , 
Ed al nemico aprile ISer' io de" tuoi. 

Van lefolighe liete, e le gauine 

Mentre è f ereno ti ciel, tranquillo il mate^ 
Ter le belle onde a terra mtn vicine > 
Uor fi lafcian four'acqua>bor [otto andare: 
Ma timide di nembi , ed indottine } 
Si veggon poi siti Ino ritirare ; 
Cofi feci ro co'l I{edentor del mondo 
M buon tempo vòfeco } alreo iti af conio « 

Doueuaàfaria chiara > ed àia bruna 
Molarmi eguale s'bauea la mente fana } 
*4 mico fui di tempo , e di fortuna) 
S^al'ombra d'human corpo infida) e vana, 
£Ik mentre huom và coH Sole % e con la Luna 
Ella và fecole mai non s'allontanai 
Ma toHo , che la luce fi dilegua , 
Ombra non hà^cht l'accompagni ò fognai 
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n^cttiU tJfaltando anco il mo-Nome . 
c Wf*ncrdouealciantefomc % ' 

*" ai f<'»<K'g<a»n«uafi C ura 

£W° d tarpato, epicciol vento g 
Ttnan dunque l'eterne ampie tue taf e 

l^o aiuto effet colonna, e bah 

xenche fondata [optarne fi ve^a, 
^^elafor K a t ondefir^i f 

tH EdTJ n T hw ^fratiinal^ 
^^ondo.edalmardegntntrarnV 

HorT ^'FofMefii/arne: 
SeZ'T* ^Wvcfo » Mio m'alzi, 

SelSof/ P^prenderui altrui: 
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Qual cibo haurò , che l'altrui brame ade / che <* 
Veff empio ( fot [e ) che dime fi vede j 
Ma bench'io [la quel, ch'entri in marche pefebe^ 
he te fiero il vigoria te la fede; 
Tu mi darai le rettegli amìy e l'efche: ■ 
E tue faran le glorie , e tue le prede . 
Il tuo < fkuore, e le tue grati e fi effe 
*/f dempiranno in me le tue promefics . 

Che dico difleal ? con cui fhucìlo ; ' 
Forfè non mi fouien de la mia frode ? 
jlrdifco dunque io peccator r libello 
Tarlar tanto al mio J[è, che lungi m'ode; 

, E più toflo la lingua non mi fucilo , 

Che duol non vcggìo y ne che f corno annode f 
Ed accefo in noua, e maggior rabbia. 
Si chiude » e morde > e batte fi le labbia. 

fome negato hauefie vn* altra volta 
Dinuoufi ilfuo Signor, cofi glifpiace 
llpenfar , c'habbia tanto à lungo few Ita 
+d ragionar con lui la lingua audace ; 
E come f corno, e duol la voce lolt a 
Vhabbta, gran (patio attonito fi tace 
S eg ut il cammo^d ecco borrendo jpeco 
+4 fermar fi l' multa , e reftar fcco. 
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Sotto aUa rupe di [cabro fa pietra, 
Giace la grotta affumicata, e negra ; 
Oue mai Sol non purga , nè penetra 
Varia ; eh' è fempre intorno denfa, ed egrd ^ 
2{on pur p affando d dentro, ma la tetra 
Bocca mirando attnfla ogni Mma allegra , 
Uane l'entrata ortiche , fpine , e §ierpi{ 
E dentro vccelli funerali , eferpi . 

Tarue ìhorrenda , ìnhdbitabil caua , 
Comoda fianca , e degna di luifolo, 
JL l miferabil huom , che deftaua 
Sepelirviuo il corpo infime, e 9 1 duolo < 
Ouc'l chiufo fpineto adito dona 
Men forte, entrò per l'intricato fuolo : ^ 
E sformando hor co y l lato , ed hor coH tergo $ 
Vmfe, e fè Urada al tenebrofo albergo. 

f>ual notto>ed inefperto malfattore; 
Cbe'l laccio fugge , ò la fecure , è il foco; 
E dà fatica al piè , trauaglto al core ; 
Qnetafi alquanto poiché giunge in loco , 
Dal nemico lontano, dal littore ; 
Ti\l parue à Tietro d'acquetar fi vn poco 
Quando fi vide entro al gran faffo votO> 
Dal ciel,non che da gli huomini remoto. 

U 
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£4 <togtf*> che n °n era tn f tno "Mora 
y fetta tuttauia liberamente ; 
Hora che vede il loco commodo, bora, 
Cbe'l lume no'l difturba, ne la gente; 
Ter gli occhi , e per la bócca ad vfeir fora 
Cominciò tanto ìmpetuof amente ; 
Cbe'l vifo, e'I feno breue fratto afeiutto, 
Tarea, che'n acqua fe n'andajfe tutto, 

fofi r acre già graue,onde pià volte 
Le nubi, cbed'bumorvemuancarcbe, 
F«r da l'aure f erene in fuga volte ; 
Con ìmpeto fi turba, e pioue , e par che 
L'acque,cbe tanti dì non baueafciolte, 
Tutte in vn' bora tempero fa fcarche, 
Mi febia grandini, e tuoni, e nembi, e lampi ; 
B fa fiumi leftrade, e laghi i campi. 

le lagrime tran tante , che verfaua 
L'vfcier , cb'effer douea del Taradifo ; 
Mentre co'l pianto il fuo fallir purgaua, 
Che parean fonti gli occhi , e Ragno il vifo ; 

pur la barba, e'I petto nebagnaua ; 
Ma s'era in piede, ò fe ft ftaua afjifo 
Come' l folgor fegnallafcia co'l fuoco; 

£i con l'acqua il taf ciaua in ciafem loco» 

tran 
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Mran tanti fofriri , e fi frequenti) 

Che dal fondo del cor gli vfciano ogni bora 
Cbauer parca ntl petto il I{è de\ venti , 
Cbor quefli , bor quei corner mandajfe fora^ 
Con tutto ciò fra tanti alti lamenti) 
il lamento maggior>cbcfea talbora* 
Era ti doler fh eh* egli non potea 
Pianger , e fofpirar quanto volciu. 

Jndi gridaua accefo di vergogna) 

jtn'fi d'ira infiammato , e di difetto ; 

'Perche non fon fi pronti ber* che bifogna> 

jt pianger gli occhila fufptrat e ti petto; . 

Come pronta la lingua d la man%pgna 

Fu quando fece il vili) empio dif detto; 

E vita del timor negò fi efprefio 

SycUcbe gì* occhi bauri uifto>e'l cortimpreffot 



Quando dagli empi dimandato fui. 
Se défeguaci er'io del mio Signore^ 
Che giurai flolto non conofeer lui ; 
Deb che m'baueffer morto , e fuelto il core* 
Sen^a dar tempo di parlare altrui : 
Che mal grado del vile* e rea timore* 
Quel) che negò la lingua* io credo certo* 
Che letto al cor hauti ano , e vi fio aperto. 

Quando 
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fidando del corpo il cor m'hauefìer tratto ì 
T^on haurei (forfè ) il mio Signor negato 
Tercbe fe mille pc^ji bqueffer fktto 
Del corC) ciafcun pt^o baurian trottato 
Scritto tlfuo nome) e'I voUo fuo ritratto: 
Come jpeccbto talbor rotto > e Ipe^ato % 
Cb' ancor che in molte parti > fi a diuifo % ' 
Moftra ciafcuna 0 chi Vi mira il vtfo. 

9 morte>che con P borrii^ ed aduno* 
T Ha felce il verde parimente) e L [ceco 
Mieti , deh vieni in quella atra jpclunca 
Qu'io ti chiamo, e l'importuno fiecco 
Di rhia non verde vita in tutto trunca; 
Che come tu più indugi^ed io più pecco % 
Odi me ftbtuay e di tutti altri ingorda , 
Non eficr prego al mio gridar più ford+* s 

Afe - IT 1 

peb, come fu» fallaci i mieidifegni, 

E i preghi ardenti miei , pià che mai [ciocchi 
0 Morte, àprocurar y ch'à me ne ruegm 4 
E chi non «, f e a ata f a n( ^, occ ^ t 

Del mio Signor, ch'entrar ne' mteitifdegmf 
Mahaueniotuquei fanti lumi tocchi , 
Onde la fonte di pietate vfcu ; 

fkis4,feftiifìtparata d'eficr pU ì 
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flpn men dolce , che pia quei dolci rat, 
Fatta t'hauranno de' begli occhi fanti ; 
Cnd'io, che primo di morir bramai^ 
Ter finire i miei mali , che fon tanti; 
Hor bramo di morir via ; più, che mai; 
Tcrche fon certo, che da hoggi manti 
Tbau fi addolcita ò Mone quei dolci occhi j 
Che tutto farai dolce, ouunque tocchi . : 

V ien Morte , vieni ad addolcire il duolo, 
Che l'^ilnta tutta amareggiando morfe s 
Vien prego àme fi fconfolato , e foto, 
Torca tuo pié pietà, ch'vnqua non torfe; 
Upri lefquattde ale, e friega il voto , 
E Vienne ò Morte, ou'to t'attendo .• forfè, 
Toicbe non viene al mio chiamar fi forte ; 
Morendo U mio Signor, nmì la Morte** 

Ch'ella fi* morta , e cb'ió'ndarn'o affretti ', 
T^on è del tutto nò fuor di ragione j 
Ter che morendo il capo de perfetti, 
Douean morir tutte le cofe buone : 
Echi è miglior di lei quanto àgli effetti, 
D'ogni mal fine, e d'ogni ben cagione f 
Dehfc morta non fei co'l mio Signore, 
Vieni ò Morte d finire il mio dolore*/ . 

Mern 
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iJfytcntfecofi ft dole,egnda, a piagne; 
La grotta ài fuon dt le dolenti note 
Hjfona, eri fonar fh le campagne*) 
Che gli nfpondon proffime , e remote. 
Toco lui pari che d'acqua il terren bugne > 
Tocofi grafie le lanofe gote: 
Xhe fh non men la pena di menzogna 
Di /angue rofjeggiar , che di vergogna. 

Toiche per lungo {patio al negro fpeco 
CU occhi hebbe aue^i, benché f off e fera; 
Che'l pianeta , che porta il feren [eco 
Corcato in grembo àC onde ancor non scerai 
Scorge alquanto,per l'aere qua fi cieco, 
Qualfia la fianca lagrimofa, e nera; ' 
La gira tutta,e feorge intorno,e al centro, 

. Sluanto di brutto , e £ borrito v'ha dentro* 

Cieche nottole vede, e meSìigufi > 
Verdi lucerti , gonfi rofpi miqui , 
T^egriferpentiy a fp idi gialli, e rufh 
De l'humid' antro habitatori antiquii 
Sboccano fuor a da forati tufi: 
Quai van per l ariane quai per terra obliqui* 
E non che alcun di lor l'offenda, ò tocchi ; 
Ma lifhnfegno di pietà con gli occhi. 

Dcpo- 
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bepoflo ogni venen ì dipo ria ogn'ira * 
Furinogli incontro qua fi rtuerentt } 
Lungi da lui quanto là gioita gira 
Fermanfi pofcta à rtf guardarlo tnienti ; 
5/, che fi volger e' l cerchio horribil mirai 
Sen^à abbonargli Raffi , t come genti 
Venutt à confolarlò li raccoglie , 
Indi la lingua in tai parole fciùglie. 

Ò vo^ebe dentro à quella pietra votii 
Di tenebre viuctc> e di veneno ; 
Se mài raggiò del Sòl non vi percotd 
CU occhi i cf/algraue incontro vengon menoj 
Se mai d'tncantator polente nota 
T^on vi fera gli orecchi e ponga freno ; 
Si che dal natio bucò vi ritiri ; 
Deb vincati pietà de* miti martiri . 

È pur via più , ch'io non vorrei ( per quanti 
M'accolgo di me vinceui pleiade; 
Quando nei voflri tetti humili tanto 
Poi m'accogliete : mà fe pur bramate 
Seruàr le lèggi de thojpitió fantOi 
Meco i più grati honoris le più grate 
tàrcx^C) che potrefie hoggi qui farmi » 
Sarebbe à membro } d membri lacerar mn 

VI 
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Se 9 1 vero honùf % la vera corte fi a 

Degli bofpiti magnanimi^ corte fi; 
E fodtsfhreà Ciò * che fi de fi a 
Da quti) che fecò ad albergar s'han prefi; 
Toich io bratno finir la Vita mia y 
D'vccidcrmi per Dio deh non vi ptfi ; 
Deh non vi pefi> che fi fatij, e sbrame 
• Qucttatnia di morir ingorda fhmt*>. 

beh J aitate freddi ««gai, afrìdi adatti. 
Soprai mio corpo , più che mai mordenti; 
Efe capir non pomo t ventri angufii 
La tantà carne , e / pargoletti denti 
Franger quefi'offa ; almeno i via più ingiufli 
Membri mordete ò ferpi , e più nocenti ; 
Diuorate quei nerui , e quelle polpe, 
C he parlando ban più parte Àie mie colpe*/* 

fntanto dentro al mar tutto fi cala 

Il Sol\ e horror tutto' l negr'antr* ingombrai 
La notte l'vna, e l'altra fua fofc'ala 
Spande^ l'aria , e la terra, e't mare adombra, 
Tare d "Pietro men horrida y e men inala 
La grotta y bor ch'altro non Vt vedenti ombrai 
*He luce teme , onde ella fi dilegue ; 
tjuoi lamenti più fieno fegati . 
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*b{otte (dìcea) caliginofay enegra 9 
>Al tnfto lìato mio tempo conforme > 
O de la mente affaticata ed egra 
Tregua } e rifloro> s'buom ripofa>ò dorme; 
Std meco prego , ne mai più d'allegra 
jllbay per me nfo nel del fi forme : 
Sia l'afpra vita mia > quantunque lunga 
TS(otte % cui giorno mai non fegua , è giunga. 

Difconuicnfi al mio duolo > ed a/ wio /Sr/fo 
£«cé vedere^ ò che giamai s'aggiorni ; 
Sian fen^a bauer mai lucido interuaUo> 
Turbide notti i più feren giorni > 
Tiangan quefìi occhi) fenica attender gallo > 
Da cui detto insù l'alba , d pianger torni: 
Tiangerò fcmpre> ch'ai mio graue errore^ 
£ poca emenda il pianto di molte bore • 

7^ptte % cb'efci pietofa di [otterrà, 

"Per dar ripofo d trauagliati membri ; 
Ombra ti cbiamangli altri de la terra , 
Luce del cielo , inquanto a me ì tu fembri : 
T^è pur dai pace d la diurna guerra ; 
Ma {hi) c'buom del fuo mal non fi rimembri 5 
Mentre di tue molli ale à la dolce ombra » 
Tlacido fonno i languidi occhi ingombra. 

Ode 
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0 de le cure ancor fida nutrice, 

Che fon de trifti cuor femprc compagne; 
Orefugio del pouero infelice, 
Cbefcbiua i ombra fua, che iaccompagne] 
Hoffiita etra, ne cui tetti lice, 
Cbuomfofpiri, c'buom grida, c'buom fi bagni 
Di lagrimofa pioggia, e guance, e petto; 
Sen^a tema d'altrui) fen%a rifletto. 

Stìancì tra queWi tufi horridi, e voti, 

0 nemica del dì mentre,cb io viua: ' 
O il Solfia su la terra, ò nel mar nuoti, 
*Hon rif chiari per me poggio, nè riua. 

^tte,cbe nuoci mentre freddatoti ^ 
O de" colori, ò de le voci febiua : 
Tofcia,ch'dgli altri nuoci, ed à me giove, 
Stolti quìmecoy nè più gire altroucs* 

Faccia de monti l'alte cime d'oro 
Mtroue il Sole , e qui fia l'aria fofea s 
Godanfì etcrnoy e chiaro dì colerò, 
C uifì rifebiara quando à noi s'offofeai 
Così poteffi io fiarmene tra loro. 
E gir in parte ou'buom non mi conosca : 
Ma poiché effer non può,deh frenai paffi t 
Copriti mio fallo t eme tra quejli faffi, 

I Già 



i 



me 



Cìà li par di vcdtre à que* fuoi preghi. 
Che ft facciati le tenebre più dcnfc ; 
E che la notte maggior velo /pieghi 
Ter Paria, che non fe quando ti dìféenfe ; 
O fta, che quel,che vuol non li ft nteght; 
; O che glt paia, perche' Ibrami, epenfe : 
Quanto pm vede far la notte nera, 
Ttù l'aera pena fua fentemen fiera. 

U jrfUC \'*ìt<lr ' V. *"*'«-. 'V ". W^:- ÉME?- ' 

Correrti freddo piè tumida notte, 
guaita nel fuo nero, barrilo manto; 
Sopra molli herbe , e per opache grotte 
Banle Fere ripofo; t'I pailor fanto 
Traferpi, e gufi, e pietre arftccte, e rotte 
Chiufo, continua l'ojlinato pianto ; 
laboccagiamai,*èglioccbi ferra, 

Hor erto in piede, ed borgittaf à terra. 

£ s'auien che talhor gli occhi l'ingombre 
Ombra di fanno, non giàfonno vero; 
-Perche d'angofcia eì punto non fi fgombre, 
Tal è ilfonno,qual tkfio era il penfteror 
Veder mofiù infernali, e pallide ombre 
Si fogna, t ciclone mar crucck>fo,e nero; 
ouanto par ch'oda, e vada in quel momento, 
Tutto è pien dì martire , € disattento . 

Hor 



Di S. Pietro. 4$ 



Hor con legno li par f ir uf cito > e rotto 

Correr mar> a/pro^ è nero, più cb'incbioflro ; 
Hot gir four onde altiffime, ed bor fotta 
Entrar, tjual Iona % wbocca a marm mofìro, 
Hor dasfor^pft nembi a terra addotto , 
t franger ad vno fcoglio e poppale rofìro, 
Ed eh cb'd nuoto indi campar procacci^ 
Var> che nèpiè pojja adoprur, nè braccia. 

Sogna in r iu a , che mar torbido inonda, 
Ignudo it fcalz? four a ardente arena, 
Trarrete^ abe Sott'acqua fi najconda , 
Si carcame grane, chela ponnoa pena 
Egli,ei compagni^ venir fuor de tonda 
Di Draghe d* Idre ttd'ajpidiripietiaj 
Ch*£pcf attor s'auentano nevolti: 

< E cento bauerne intorno aUollo auoltu 

Sogna talbor, cbc'nvn gran fiume nuote, 
E di fete ar denti fjìma fi ffrugga; 
Cbe'l fuggniuobumor giunger non potè 
Con txcrfeìabbra^mderiàfiaggi, e fugga: 
Hor fopra rota fiefo, par che tote , 
E rotando, fcfìtfofegua, e fugga; * 
Hor chetili capo babbiapenéentcftadat 
Za quaifemprc minacci } e mai non cada* 
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Vedeà Demonìinfhctia o/cura, tdafir. 
Su le fratte ondeggiar ermi diferpi, 
Ode d mo fin, che r ugge, vluta, e latra, 
E con tre bocche morde, e f affi, ììerpi, 
Chora è Mammona, che l'auara t e latra 
M*«po»gU ai ' petto, e par cbe'l cor nefter^ 
Hor diuien Belial, he gonfio il rende • ■ 
«ora ^fmodeo , che lefue vene accende k 

fargli in valle di ghiaccio tffer contatto* 
E cerchi intorno à lui di fiamme roti} 
Sem odortctrodtfolfurceflutto, 
£ pendono angui dafue labbra immoti: 
"Pena, e tcrrorgiì ne l'eterno lutto 
han gli fan più dal eiel remoti 

MennfcgUapprefentiqualhorvonrio 
gualche luogo glt bumidi occhi al forno} 

**ìutU*tiraneimaginil>borrore 
*ffti"te ^ rch'd fatto il fonnof caccia; 
Oli occhi chiuder non può tanto hà timore. 
Che pten di Larue à lui ritorno fàccia : 
np«o fofcuo intanto ingombra il core, 
,^'y^MpMnto d ùio non piaccia ; 
Ec he indifeso e K cl 0 , e penitenza 
Minacci contra lui del «ci tentenna. 



Tacque lung 9 hora> e'n quel tacer penfando J 
Egli andò dei fuo Dio Calta boutade ; 
£ da UFèpoJla la tema ubando, 
Vinfufe al cor la fede fecurtade > 
Quel delitto ( duca ) cofi nefando 
Qui già fkr Phurnma fragiltade , 
J^e? di pietd 9 the non fi purghi) e tolga / 
Quando a tuoi fanti piedi huom fi raccolga * 

2{on mi vince timor d'andar [otterrà 
jl portar fen^a fingraUi tormenti ; 
Sò) che la lingua tua giamai non erra % 
T$è di mercè già fatta vnqmti penti. 
Tafierd il ciclo > epaflerdiaterra> 
E paff eranno tutti gli elementi ; 
EquantoèquicompoSìadi lor tempre] 
£ It paròle tue rimanati femptcj . 

ffimmeflodpena baueat bombii fallo 
. Contra amico ^Signor , mae tiro; e Dio; 
E m'bauea à pena co'l fuo canto il gallo 
Suegliatoà pianger del mio Siato rio ; 
Quando qual Sol per acqua , ò per enfi allo] 
Tafiò il tuo viuo raggio entro il cor mio : 
Jl viuo raggio alterco error mi giunge $ 
Tcrcbc non vad# errando più da lungt* 



Lagrime 

Benché* l peccato mio foffe il maggiore 
Cbe penfar pojffi ♦ non cin fu* da nti ; 
La bontà tua non foffre % ne*l tuo amore * 
S'allor fu grande i he fi a lungo poi. 
Tur quafi à vn tempo $1 mio fi graue errore? 
E'I buon foccorfo de fanti oubi tuoi) 
Si toflo il diuxn guardo mifoccorfe f 
CheU tefiimon d'un* bora non vi corfe. 

Di fper attorta pianger noh mi mena. 
Già so ben io (taìbò ff*eran%ji> e fede) 
Che falla' hebbe la mia lingua à pena , 
Che Calta tua bontà per don mi diede ; 

Ma tanto più farci degno dt pena > 

Se nceuuta co fi gran mercede: 

lonon verfaffi lagrime^ fofptrif m * 

Mentre haurò con che pianga^ con che fori- 

Qoft la tua mercè forcami defie » 

Ch'io lagrima jfi m tal maniera^ tanto: 
Che à quci % che nafeer debbon y rimaneflc'm&i 
Memoria eterna del mio largo pianto; 
E foffe chi de le mie voci f effe 
Conftrua al mondo degnatacelo che quanti 
Co % l mio, peccato à me danno fo fui ; 
Tanto giouaffi co' l mio esempio altrui. 
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E ietmio greueduol dopò mille anni 
Puf ero i petti altrui da pietà tocchi. 
Oltre il prò, cbenafceffe da miei danni ; 
, forche nejfun^ualìOymaipiii trabocchi: 
Ma poiché à tanto honor ( bench'io m'affanni 
TUpn degna il cielo l'acqua di quell'occhi; 
Qualpofjoibaurh mentre' lm\o fine affretto, 
Humido il volto* fofrirofo il petto. 

Felice il 2$ che dalfuperbo trono 
Difcefo burnite ne la caua, e tetra 
Spclunca^v' cbiufo co'l dolente fuono 
Vele [ucvoci* conia flebil cetra, % 
Seppe del fkUofuo chieder perdono 
Inguifa tal, che fama ancor s'impetra ; 
Felice lui, che tanto fece vdir fi : 
Ffefepptpeccaryfeppcpentirfi . 

S'al peccar bebbe Voglia, al pentimenti A 
Egli bebbe ingegno, e volfe d'alte note 
Ornar le carte,ed io mentre mi pento 
3s(oa sòifc non di pianto empir le gote: 
Chef e temprar fapeffi il mio lamento 
In fi dotte parole* sì dcuote 
Quanto àia doglia del mio cor con fi, fi; 
Tinger farei per pietndt i fa/fi. 
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ìi#f a che pofSio tra pefci } ed acque viffo 
Tutto il mio tempo dir, c* babbitt del faggio; 
Sei volto del Signor che mi vi fiflo 

ÌMma % non ni infiamma coHfuo raggio ? 
€be come il cielo illumina > l'abijf i 
allumar può de ì Alma^doti io l'baggio, 
£ far con fua virtùycbe dal mio petto 
Efcan voci maggior d'ogri 'intelletto. 

Qofi dic*egli } e t>Angelfuo pon tregua 
Fra luipictofae'l vermene bel * infera; 
T anch'ai timor la dolce frema fegua > 

' Mddla freme alto conforto incfla. 
La notte in tanto ambi gli fratij adegua 
Del c aminoci) 'ella ha #«0, e da fkr refia ; 

, Enel filentbyc ne l'horror profondo 
Giacer nelfonno tutto immerfo il mondai 

f » 

le lagrime » e le voci allbor raffrena^ 
£n preda del p enfi er tacito daffi 
Tenficr , cbcVjtlma à refrigerio mena> 
Mentre immobU ci ftede m su quffaflìy 
Korqual ingegno hàfi felice vena y 

chi dal cielo tanta gratta dafji; 
Ch'ir pofia con la lingua W, oue Tiero 
Tacendo và con tali delpcnficrot 



U fine del Sefio Pianto* 



P I A N T O 

SETTIMO. 
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£Z On l'ali del penfur poggia alto 
tanto, 

Cbcquafid par de gli Angeli in 
Diorhirtu. y 

"Pietro , mofo à pietà del fuo gran 
pianto *'"" 



V^ngelcuflode, che nel cor l'indirà 
gucl bel penfier per confolarlo alquanto , 
Col qual trafcorfe il cicloni mondo gira: 

Ed d gli anni giàvolti in dietro riede t 
E moìft cofe in picchi tempo vede** . 

Qdc il gran "Padre ilfommo T\ì dèi cielo > 
Cbe'lpareàfed'eude vnico figlio 
Manda qudgiùfo, e la cagióne , e'I %elò, 
Che moue à ciò Interno alto configUo. 
Vede'lfaper diurno d'human velo 
Coprir fi in terra: e qualfen%à periglio 
Del virginale bonor } ma interò, e fatuo 
Formarfì dentro al catto , è nobil alno. 



S 
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Vede-perl' aria difuelata, epura, % 
Vimbafciàtor del ciel batter le piume ; 
Indi piegtrysitUbeatt mura 
De la vergine iUuiìre , e del fu» lumi: 
Empirle ; e lei bar timida, borf ecura 
Trattar l'alto connubio ; eldiutn nume 
Bjceuer lieta y ed ode alta fiutila: 
Ecco del gran Signor l' burnite ancella, 

ùtì&ùk* ito & tw» V«^V « - va*> 
Vcdeàlafrofadel fàttor del mondo* 

Mancar doue ricomi peregrino, * 

E del beato ventre il fanto pondo 

Deponga; onde U fofe' antro ella reclina; 

Vede in villoco,e pouero, ed immondo 

Tra Infintilo , e'I Bue l'alta Rjina, 

E l'vno, e l'altro al fanciulli» già nato 

Cbinarfi bumile , e dar color co't fiato . 

Tou le ginoccbiajtt terra bumile il Bue, 
E'I volto,e'l petto à piè del fuo Signore: 
"Ponle in ro^p'^fìnelio, ed ambedue 
•Adoran riuerenti il lor fattore, 
fortunati animai cui d'alto fue 
Tanta gratta conceffa, e tanto bonore; 
Ceda ilLeon t che l'vno t el'altroè degno 
G'baucrfia gli animai primato , e Regno, 
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U ™ì folìHzranpadredtcdcin forte, 
Rifiatai dei gran figlio, effiY prefm - 

Vdtr del cielo drenar le porte 

^fjfondt dolci sgelici concenti ; 

Veder in terra la cele/ie corte % 

2 . 1 'T° mortai ««fa 

Zd'dorarlomdotecbtufomfrce 



...j — - v<*vjt aurnort 
7* ttr ^madre % oue'lgran lembo Uuh K 
Mentre Uieljireràco' fuor indori, 

iP^jdnagwmbordolci.borg 
Mentre d^er^l Tebro if^ceffT 

IlydelKegnodUàsilecb.ai; 

erotti: 

** ne g«** «Stetti alti, e reali 

CoZuiT figgi, e dotti, 

(°J'"pcm eterno de' mortai,) 
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Viglimi di Die, ch'in quefta vobil notte ; 
Tnffo a la quale ènubilcfa % e bruno 
O^m bel dìyft dileguate , e rótte 
Son l'ombre vfate ; à tempo fi opportuno 
J^afcer volefl* irafteluncbe, e grotte 
(Il Mille cinquecento,? ftttant'vno 
jlrrno chiude hoggi il ciel girando intorno) H ( 
Polgiànoi gli occhi m sì beato giorno . 

C^Cira la fio fa tua, che di duo l care a ■ 
Tiange à tuoi fanti piè cón chiome frutte; 
Odil tuo ViOycht prega, ed apr*l'arca> 
E'itcjor del tuo fangue tranoi parte: 
Mira di Tier Ucònquaffata barca , 
Che feofia è combattuta à'ognipa*it$ fiimsfiE 
Nonvd qUat vento ie fui vele faolga> 
Sì tutti hàcontrdrij, ou'ei fi volga. 

\4 popp^e pror agallato mancesi dtftrtj ! 
Laf\ alt an fieri nembi, bombii' onde} s 
Vn tempo in ver Vonente^ein ver MaeflrB 
Trouar fole a mar piano, aure feconde; 
D'ambe le bande hot per vapor terreftro 
Vana fi tu* ba % e l'acquaci Sol s'afeonde; 
Talché per tutto pengliofacprre ì 
Se di là sh tua man ngn la j occorre • 

' Fitn 



Di 5. Ptirol 1* 

Vìén colomba del del, vien sài* tetra , 
Le candide ale [our a l'onde frega , 
Torta Colma d l'ojlinata guerra, 
Che fan di venti à noi difcorde lega. 
Empi di te quanto' l mar cinger eferray 
E' popoli diwft m vn congrega j 

i E fia (pento ogni nouo>e antico errore) 
Vriomle nel mondo, ed vn pallore. 

< 

Creda CAf 'ita , e l' Afta queUhe crede 
V Europa in partiva voler fia per t utto) 
Cada fatto vnainfegnaal facto piede 
Del pafeatar beato ti mondo tutto ; 
Talchelabarcafuacolmad.fede 
Haucndoammilidie'lv*nto,e'l fattoi 

Dal carro à l' Auflro , e da l'occafo a l orto. 
Troui placido m*r,fccwo porto. 

Sole ardente a" amo* , deb non hfeiarne. 
In preda à l'ombre lagrimnfe ?ed adre i 
Ricordati) che qui tu, perfaluam 
Eoflt mandato da l'eterno Tadre ; 
Qui ti vcHiftrde l'humana carne. 
&,ì ,n grembo v 9 ar io V ergi ae madre t 
Qtà con l'opre tnjegnaUi t e con la voce) 
E quì nafcefb, e qui mortili tn Crocce * 
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Se ben motorie eterno fei del cielo , 
ruttatila patria tua fu quella terra ; 
Qui fu conteftoy e qui teffuto il velo, 
Chela sii tua bell'alma copre t e ferra: 
Qui viueSìi molti anni a caldo , e gelo, 
QuigtaccSlitredi fpento fotterrc; 
Qui da C Inferno vmeitor tornafii , 
E di qui l'ale per lo cielfpiegafti. 

y àviatuj^del Mondo ofcuro,e tetro 
jl che pur vinto ogrihor Calme ripigli ; 
E vifto bai tante volte i tempi adietro, 
Vfnr vane tuefor%e, e tuoi tonfigli ? 
T^on fai tu, the la barea del mio Tietro , 
N&ntemedinaufragio,nci perigli} 
E da procella y e da fortuna auuer fa 

Trauagltataejfcr può,ma nonjontmerfa* 

•Manda per fufo,tf dogli da t inferno 
Quei TÌpuatij,f quegli ~4rij,c quei Cherinti, 
e gti altri, -che fi fian nel foco eterno, 
ttaftre catene d*ogri intorno auuinti; 
Cbeton Vaiuto,tto'lfnuorfuperno 
Sempre farai cornerà fur tonmnti ; 
Sempre (fé ben talborla Cbiefaaffiitta) 
Seder vtirafft in ma al Tebro inuitta. 

Vuole 
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y itole il Signorie la àttiche Donna 
Era del Mondale leggi al mondo diede; 
Sia de la Chiefa fua bafe, e colonna ì 
M de Vicari^ {noi perpetua fede. 
J^è per virtù di ferro fe n'indonna, 
E vi pon su Cinuitto , t facro piede; 
Ma falche H?ma tanta gloria s'alai 
Ter Tietroy e Taolo y duo poueri fcalq. 

'<LMoueano i Hegi>i confali, e l Impero, 
E Calte podefld, che ella ancor noma ; 
Hpn manebaranno i fuccefior di Tietto ; 
Mentre il Sol giri, bauranperfeggio Roma, 
Di Tier, cb'ouegli Sìuolfcn va leggiero , 
Benché non mona la corporea foma> 
Egià con gli occhidc la mente vaghi 
Vede % Bruti, ipaftor , gli àngioli, e i Maghi. 

Tede, come la pia Vergine Maire 
Stupida , e lieta ii caro partomrra; 
Hor figlio ilbacia,ed hor l'inchina padre, 
Hor Diol'adora^ed borgran I{è l'ammira. 
Il cafiofpofo tra celefii [quadre 
Vede , ch'intorno ad ambeduo s'aggira ; 
E ferue,tmoflragli atti, ed à le ciglia, 
Mor gaudio, hor merenda , hor merauiglia. 
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0 de i/empiici cartai , ed inornati, 
E le fampogne allegre de' pafiori, 
Che ritorno al ruuido antro radunati 
Fanno al Signor del cielfeluaggibonorii 
E di mirti, e di lauri inghirlandati 
»oni offerirono agrem> e fronde, e fiori, 
Spargonsu'ifiem, oue'l Signor fi gucc; 

Zrtmtatcrmcbicdmgratiatepacc. 

Chi vafo arreca pien di caldo latte, 

Cbi'n verde felce tenera giunca ; 

Cbt le cafedi mei dagli aluci tratte, 

Ou ancor può, ch'ape ingegnosa vadai 
Chi ymo pten di fior > chi rofe imue 

Dal Sol guerniteà gemmedi rugiada; 
Chi d, po m a ìe di dattili caneftri, 
Ecbiquefii, cbiqueidoni filucflru 

Troncanti le palme , e i lauri intieri, 
E piantanli de l'antro in sù l'entrata , 
V eland' herbe , e di fior altri if enti eri , 
Onde à la grotta vienfi fortunata : ' 
Corron tutti À veder lieti, ed altieri 

Jalute del mondo tra lor nata s 
E con tede quaì torchi acce f e in mano , 
*™ parer, ch'arda ilmonte.di lontano. 



Tar- 
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< TéiVgliy thè poh ch'ai lumino fo fi eco 

SonpiudaprcflOyOue'lgran %èftfiedt$ 
Vopo non fkccìa a quei di trarpiufeco 
^Ardenti fhci % ardenti oliui , e tede 
Ter vincer le frcdd*ombre> e Vaercìeco^ 
Che tutto à mc%a notte iui fi vede 
Comc f fc tolto ancor di nubi il velo f 
Hjdejfc allegro il Sole a tne^o il ciclo J 

O felici pafior degnati a tanta 
Gloria a cui notte fi beata frlendc l 
^nfibiUa , non Titiro a voi canta 
L'alta progenie, chedal ciel difcende ; 
Ma del Mcfio diuin la voce f anta , 
Ver l'aria rifonar da voi s'intende : J 
E fi veggon da void'vn diuin lume 
Splender la facci* , e folgorar le piume • 

7ie l'bumilfelua, oueda voi fi pafce , 
L'alta noueUa avoiprimier fi dice 
Del celejìe Signor , che qui già nafce; 
E prima a voi cb'a tutto il mondo lice 
Vederlo, vdirlo, e riuerirlo in fafie , 
Sefàfcebapur la vergine felice 
%(£ Memo albergo altre che' l manto, e'ivelo 
Con che circondi, e copra ilBj del cielo . 

K Men- 
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Mentre amar verdi campii chiari fonti 
Si vedran pinte gregge^ e bianchi armenti : 
E paftori di fior cinti te fronti 
Faran per vullh efelue burnii concenti ; 
Mentre fommo paflor ni fette monti 
Bacieran gli altri i piedi tiuer enti ; 
Sempre inchinar vedranfì a voftri pregi 
Tfon che paftori , Imperadori } o T{egi • 

Quaftode "Pietro bor quella greggia % hor quella 
Che per le cbiufe mandre allegra baia > 
jl l fuori da l'alta angelica nouella ; 
Vede il coro de gli jlngel\ % che cala 
Fendendo l'aria lumino fa > e bella 
Su'l ruftic'antro^bora cele 8 e J ala s 
E l'angeliche voci afcolta> & ode , 
Cb'annuntian pace al mondo } ed a Dio lode ♦ 

Vede i %cgi venir da l'Oriente , 
Cui fon del nel gii altifecreti noti. 
E fi ella nel camin chiara, e lucente 
Guidargli , o il Sol (otterrai in alto roti ; 
Tarlar con loro il maluagiù fente : 
V edeli nel prefeppe entrar denoti ; 
Ed offrir al Signor di torte foro 9 
Mirra odorata } e f acro incenfO) ed oro, 
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'ponendo a tétta quei beati ^egi , 
E le ginocchia , e le cotone mfteme : 
jllgran Bjycbe pet cune>ed aute i fregi , 
Sitarne in prefepe co'l bel cotpo pteme; 
Trefenttn lieti ticchi doni regi ; 
Dando a la madre fua lodifupreme ; 
< £1 bambin nel guardagli) e ne l'v dirgli , 
Hor con occhio hot con man moftra gradirgli • 

Tatgli veder la V ergine I{eina , 

Che su'lfìniftro braccio it figlio porta } 
Con la dedra dui fortori^ camma 
Dietro a la caftafua fidata [corta : 
E 'Icore in fi etnc y e le ginocchia china, 
Entra del tempio la mtrabil porta ; 
Ter che offra ài facro aitar con burnii mano 
lecafietortoreUe } e 9 l Infornano 

Ed ecco SimeoHycbegidprefago 
DéVhonor de fuoi occhi , al tempio corre ; 
Di veder pria>chc vegga morte } vago 
Chi vien del mondo il graue giogo a torre ; 
Onde degli anni , che egli hà vifio , pago > 
Tòjfa il pefo terren lieto deporre : 
^Ue porte del tempio allegro attende > 
Jndi ilgran J\è ne le fucbruccia prende . 
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Trendel tremante tra le dcbd braccia 9 
E lieto il mira> ed burnii l'adora 5 
E la rugofa , e venerabil fàccia 
Di lagrime fi bagna ad bora ad hora^. \ 
Loda il B^ettor de cieli , ctìvfcir faccia 
Di grembo a tonde sì felice Aurora : 
Efi corri huom y cb€n terra altro non brama} 
Lcuando alcielgli occhi beati) efclama • 

Dà Signor al tuo feruo homai congedo > 
Si che contento fe ne vada in pace ; 
Toi chcH dolche tanianni attendo^ e chieda 
m/f la promefia tua fempre verace ; 
Tua mercè godo>e con quefi 9 occhi io vedo 
La falute del mondo : ne fol piace 
Cbc'l veda a tua bontà, ma ancor mi degna » 
Cbc'l tocchi^ préda } e 9 n quefi e braccia il tegna ] 



Crefce a Vvfcir del del la pena , ingorda 
La di pianger mai fempre ardente voglia $ 
Mentre del vecchio illufire fi ricorda ; 
Cbefigioiofo del mortai fi fciogha ; 
7^e difender fi pubiche non lo morda 
Honeìla inuidia^ e come'l duol l'inuoglia ; 
I Ipcnfiero j e 9 l filentio infume ruppe ; 
E in tal parojctf lagrime proruppe . 
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p felice vecchione cui fù concefo 
Viuer Uni anni in fi beata fpcmG 
E poi> chiappar ue ti giorno à tepromefio^ 
Giunger de la tua vita a tbore efìreme . 
Felice te , cbc*n tanta gloria meff > 
Cornpifli cVhorcy elc§eran%einftcmc; 
E te n % andafli gm nel baffo regno 
%A.d affrettar con gli altri vn di più degno . 

Chi fard maì y cheti contente itnoia f 
E de futuri giorni) ede y p afiati; 
O con quanto piacer 9 con quanta gioia 
Forti accolto la giù da quei beati ; 
Gucrricr di Dio % cbe % n tenebrerà in noia 
Vi fon cotanti J ecoli già flati , 
^Attendendo dal ciel quel fommo duce, 
Cbcglidéfcioglhr d*ombf*> e trarre in luce. 

Qua* ti fero domande in Vietò giro 
Quell'alme defiofa, e benedette ? 
Comeficonfolary come gioirò 
lefcbiere fante i gloria eterna elette; 
Quando da te l'alta noucìla vdiro 
Del [{é 9 che qui ne le tue braccia flette ; 
Securegidf chc£auicinitbora> 
Cb[eUc vfeir dehno di quel career fora* 



r » 
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$ detto ciò da capo tace, e fiede : 
E fi dolce e'I rifioro, che gli arreca 
Quel [anta imaginar,ch 'altro non chiedi ? 
E gli occhi con la man s'adombra* deca: 

S e ben cofa che' l turbi non fi vede 
In quella fianca tenebro fa, e cieca; 
Spiega di nouo al fuo penfierle penne t 
Storna al volo, che poco ha f ritenne. 

Vede'l bambin dapoi, che'l Sol (piegato 
Otto volte ha nel mar l'aurate chiome; 
Chi piange in braccio altrui molle,e piatalo- 
Indi riceue quel polente nome, * 

%ll»*lfèpriadalUngelocbìamato t 
Ch eifi grauaffe de l'Immane fonie; 

l^g^nDioycbefeceiltnondo^hezzei 
**"boms'afiringcadoficruarlalcggc. * 

Tenfa ne l'alto cor quel, chefentiua, 
La %cma del J ecolo futuro 
Quando vedea, ch'ai fànciullctto apriua 
la tencrclla carne vnfafio duro: 
Efe'n quel punto eUa di duollanguiua 
%"«nd'crain flato libero, cficurot 
Che farà bora s'à veder l'amene 
v* erudì fe nì aprir le [ante vene ì 



Vedi 
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fede Za »w<to pere2>-tfM>et/<Jg4 

So'l figlio in grembo, e'I cor di tenta afflitto, 

fuggir ne' campifbe'lgran l^ilo allaga; 

De l'altrui rabbia,e del crudele editto 

Da mefiaggio diuin fatta prefaga , 

Sd habitat Giudea l'infeflo Egitto ; 

£ d\$r egif offrir, dif agi, e fame, 

Fin che' l gran padre, indiilfuo figlio chiame'. 

Vede la Donna iUuttrc,& ilfantojj>ofo, 
Che' l caro figlio in quafi adulta etade 
Smarrirono, e con fiajjbfrcttolofo 
Kjtornan mefiiala real cittade; 
^ lanotte,nè'ldìprendonripofo; ; 
VaUi,poggi,campagne, berme contrade^ 
Eiìrade,piazzc,oueftfemangenti, 
Fan rifonar di voti, e di lamenti. 

Contempla con che faccia horrida, e nera, 
Quel giorno à lei s'annoti, ed ombra denfa " % \ 
Quando tornar noH vide à fofcafera, 
7^é letto vfatoraìlegrar,nèmenfa, 
Cbor teme ferro,hor precipitio , bor Fera, 
E quanto mal penfarfi poffa, penfa; 
E le par, ch'anno ogni momento fia 
D'vfcir del triiioalberga,e por fi in via. 

y K 4 Qual 
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Qual rondinelle , ch'à cercar del pattò 
Ite tran lungi À pargoletti polli. 
£ trouan quei via tolti , e*/ nido guafit 
Sen volan lungi il traue, cb'anmdolli 9 
Tal la vergine bella c'I vecchio catto 
Tinti di tema i vifi,egli occhi molli, 
Se» van per la città la notte,e'l giorno} <: 
Cercando il caro figlio entro,e d'intornol 

5^ per parti latitate \ nè per fole 
Tonno vriqua vdir di lui,nè ritrouarlos 
Tre volte la j eia il mondo ofeuro il Sole , 
Ed altre tante torna à rifcbiararlo ; 
Che la tenera coppia in van fi dote , . 
T^èteffan punto borquàborlà cercarla, 
Tr Quando il quarto dì tra vecchi in eboroi 
Seder nel tempio, e di&utar con loro. 

Vede Timo negli occbi>e ne le fronti 
De' dolci vecchi l'alte merauiglie 
ridetti del gar%pn fi faggi, e pronti; 
jt cui beata l'alma , che i * appiglio. 
E qualfeco la madre fi raffronti 
Di tenerezza pianga, e ttupor piglie, 
E'n sor fi ferbi quanto vegga,ed oda: 
* fuc grandezze inauri tempo goda . 
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*Pat ch'oda il fuo Signor, che sforma, t prega 
Ciouanni,oue foaue il Giordan cortes 
Vvn chiede inftantcmentc, e t altro nega 
Di dar à lui quel) ch'egli deuria torre; 
Vede il gran Dio, Minanti a ibuom fi piega> 
E quel siti diuin coppo il braccio imporre, 
€ bagnar di fisa man ne le facre acque 
Cbiyper lauar il mondo, in terra nacque. 

^Porgli veder Leoni è Tigri,ed Orft, 
Sfere altre da corno,che compagna 
Tutti a l'bcrmo il fanfhuom , dietro à lui cor fi 
fin là doue nel rio tatto I{é bagna : 
£come graffiar fvngbia, e dar dimorfi 
, %onfappian, nè ferir, per la campagna 
\ \Andarfene pià,ctiagni manfuetì, 
£ d vifta del Signor chinar fi lieti . 

EVìpere,t CeraSie,^Jpidi, e Serpi 
.Altri di color vario pinti, t$arfi> 
Là doue tu belfiume,ondeggi,eferpi; 
Serpire aneti e fh e al lido auicinarfi; 
Ed interno à quei tronchi , ed à quei Sterpi 
Qjial vitalba,Q qual hedera appigliarfì, 
E le tejle al^ar sù, per guardar meglio , 
Otte al gran Bjfhnle belle acque jpeglio . 



£ cento 
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E cento altri animi d'ale , e di piume, 3 
Quai d'vnghia armati* rofiro,e quali memi, 
Doue più l'aria incende il diuin lume 
Soruolar vaghi, eftar sit l'ale fermi, 
Targli veder, ch'arda d'amore il fiume, 
S l'onde fue richiari, e'I cor fo fermi. 
E mille bianchi cigni nohil coro 
Eaccian nottando intorno alfhttQr loro, 

fPargli veder quanto per l'aria cala 
La candida colo mba,e la sù tona, 
Oue'l bel fiume aura odorata effala, 
E vdir la voce,che dal del rifona; 
Suand'eUapofagiù. la nitida ala ; 
E'ifuono, che gli orecchi ancor gl' intona, 
De Calte note , ch'altra volta intefe 
Quando con Cbrifto sul gran monte afeefe. 

Contempla qualfia Calta dignitade , 
E'I honor, ch'd Battiìla il mondo dtbbe; 
Squanta co'lfuo %è conformitade 
M nafcere,al morir e,al viuer hebbe, 
ladiluiparcitd,lacaSlitade, 
E l'alta gloria,cbeUCiordan gli accrebbe, 

e che effer meffo , e guida egli habbia mjortt, 
W^atal del Signore, e ne la morte. 



1 
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Tnf corta del natale,e mcfiaggiero . 

M mondo,oue'lgran Dio mandollo manti. 
Sdela morte al I\egno ombro Jb, e nero , . 
Dove afpettato bauean tanti inni, e tanti, 
Già vede Tier con gl, occhi del penfiero 
L honor, ch'egli ha là gii d'i padri fati 
Come antico guerrier delfommo duu , 
E /iella, ed alba de la vera luce , 

tà tcjìimon di quel lume infinito t 

Cb' fHma ogn'alma , c'ifuofrlendor precorre; 

£ Utero agno di Dio mofìròco'l dito 

Che vieti del mondo igrauifhUi d torre: 

Emerito (sì fù da lui gradito ) 

Ch'ei s'vdiffe mfuo honor la lingua feiorr e, 

Chuom pm degno di lui terra non preme, 

Vi quanti mai,ne nacquer d'human feme. 

• 

tempia (e torna dimoltiannì à dietro) 
Meduo cbiufi ne' materni ventri, 
Co ™f'ficn quei fanti à lui di vetro , 
Che I dium raggio efebi da l'vno , ed entri 
Ter l altro,e'lfhntin defli: e pare à Vetro 
Jn *><gg'or duol,penfandoui rientri: 

** "tri l adoro non ancor nato . 
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Già lì par di veder l'imperatrici 
Del ciel andar per alti colli in fretta , 
jlà honorar la nobilgenitrice , 
DigrtmboyCdietàgraueEUfabctta; 

E quaft vdir quand'era ef clama, e dìce % 
Tutta per merenda infe ristretta ; 
E qual mìa gratia à tanto bonor mi degna , 
Che del Signor la madre à me feri vegna f 

'Parglifentir, quando'l beato infante 
Segni di gioia di là dentro porge; 

Ed à l'alta Fuegina, ch'egli ha mante, 
Ed al He, eh 1 ella ha in feno lieto eflorge; 
E l'altra ebe'n lei vede gratie tante 
Chiamar piena di lume, onde cthfcorge ; 
lei benedetta {opra ilfeffo tutto; 
E benedetto delfuo grembo il frutto. 

E la V ergine "caH a,cbe'nfe gode 
Sparfe le guance di celeile ardore ; 
Quanto più alteramente vantar s'ode, 
T:à modella bà' l fembiante,bumile il core; 
De le grandezze fue, de lefue lode, 
Magnifica nonfema il fuo Signore, 
M'n quelle note aprir la bocca fanta, 
Choggì d Muficifuw la Cbìefa fanta . 
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3v£c/ /#o Signor > che punto indi non parte; 
'Non però la foia Tietro>cbe non dia 
*A la Vergine fanta ancor fua parte , 
Spiegando l'alt de la mente pia 
St contemplar legratie a lei con/parte ; 
E quanto [opra ogn 9 altra ornarla volfe > 
Il padre etemo } cbc per fua la tolfe . 

Jmagka qual gioia per lo cielo 
Quel dì sì lieto > e fauflo fi dijfufe: 
Quando fu ordito ti catto, e nobil velo\ % 
E quando l'alma bella in luis'infufe; 
Oue fojpinto da fi ardente %clo 
Il Hèt cbc'l ciel non capevi nncbiufe ; 
E quanto più , che mai chiare , ed altere ) 
Girar quelgiQrno } lefupcrne sfere ■ 

Contempla Tietro l'anima reale 

Già fknciuUetta > auolta m bianca velie } 
Jrfcmealtempioycvedela nòn quale 
Beltà terrena^ ma beltà celefte: v 
Commetta poggia Ueue C alte f cale > 
E come ogn' vno attonito fi ròSìc 
Mirando ; e chi e coHei (dicean talborà) 
Che forge al mondo quafi nona Aurora,! 

4W 
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ch'oda del gran Uè l'alte parole 
Dir ; Chi è coflei ( yuand'ella ancor non era) 
Bella qual Luna, eletta come il Sole , 
Ternbiltfual d'armati inttrutta fchicra , 
E che fra i chìoflri > oue fi guarda^ e cole 
la cara a Dio virginità fincera , 
La veda in me\o a cento verginelle > 
Qualnoua Luna tra minori àelle , 

Contempla , come tufi bel corpo chiufo , 
Ella talbor con gli Angeli conuerfi } 
E la man fama adopri bor ago ì horfufo, 
fior volga fante profe } hor fanti verfij 
E come tenga fuor d'ogni human vfo f 
CU animi mth egli occhi a fe conuerfi ; 
E di quante ne fon nel catto loco ì 
Accenda tipetto di c eie fie foco , 

M come giunta a la fiorita et ade 
*Per diuino voler marito prenda > 
Che di perpetua fua virginitade 
Fido cuflode tettimonio renda; 
£poi cbcladiuina maiettade 
Pelfuo grembo efca> egli a feruir gli intenda ; 
£fia lor guida vn tempore padre quafi > 
W tetti* ne] camin } ne[ varij cafi , 

Tcnfa, 
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Tenfa > poiché la V ergine Beata 

JDelfuo pefù terrenfra[gombra , e [coffa ; 
Cord 'eficr pubiche fiaquà giù lanciata > 
E*l nobil corpo chiuda pietra , òfoffa ; 
Già per Varia dagli oingeli portata 
Tar, che la veda in viua carne, ed offa , 
Sntrar in ciel di noni lumi adorno ; 
£ [quadre , eebori, e melodie d'intorno . 

Creder non può^cbeH Bj del ciel [eflegna , 
Che fi difiolua, e faccia arida polue 
Quel corpo,ch' egli a tanta gratta degna ; 
Elfuo diuxn d "human a carne inuolue . 
Se ben vuol, ch'ella d'ogni gratia degna , 
Serui la legge, onde nefjun s'afiólue : 
E morte vn di quegli occhia adombri^ t veli, 
Ch'ornar deuranno eternamente i cieli < 

Ma come pria i che na[ca la preferua 
Bianca dal nero, onde najfcem noi tinti ; 
Così, poiché fi a (penta la congrua 
Dal putrido de' corpi a morte [pinti f 
Facendo bora del fuo quel, che ri[erua 
Hiel [in del mondo a far degli altri eflinti ; 
E perche Siar lontan non ne può tanto , 
Torna a pen[ar di Chrifto il nocchier[anto . 

Vede 
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Vede tra luoghi incolti) bermi , 1 feluaggi] 
Come altamente il gran Signor digiune i 
Sen^a che cibo il nobil corpo ajjaggi * 
Quaranta Solici altr etante Lune 3 
E paraci/ a l'aria de* diuini raggi 
Stuol di Fere, e d'augelli fi ragune ; 
E ferpi intorno di diuerfe forme 
Vadan lambendo a i piedi le fant'ormel 

Vede il verbo di uhi fatto huom mortale % 
Dopò lungo digiun da fame vinto ; 
EH fuo auerfario antico , che prcs'ale > 
D'altofoJpettOy da timor fofitnto ; 
Come prefago del futuro male , 
Che fi a da lui d 9 eterni nodi cinto ; 
Hor fi vuol trar da dubbio il mofiro fiero 
Sefia il Signor huom fiale, 0 pur Dio vetoi 

Onde li moue in varie guife affatto ; 
Hor vuol , che volga i duri faffi in pani 7 
Hor che /picchi per l'aria mortai falto, 
Che gli Angeli il torran su le lor mani ; 
Hor del mondo li mofìra , afeefi in alto ; 
1 7{cgni tutine' proflìmi>e 9 lontani; 
E di tutti il fit Hé pur, ch'ex l'honori > 
~4 1 piè li cadaci burnite l'adori » 
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fede il gran %è con finte alte rifì>oJle' t ■ \% Vii 
Totendolrilegar nel lago sligio; 
Humilmentefcacciar l' bombii hoSie t 
J ndi gli jl ngeli intenti alfaoferuigio ; t 
E'n lui contempla due nature oppojlc,' a 
Che fanno vnite difegual ve/ligio ; > 
Come buom^cbefia da fame iui off dito i 
E come Dio da gli àngioli [erutto . 

Già li par di veder l'Engel maggiore, 

(Quel , ebefù dal gran Dio mandato in terra 
^ la tergine illuiìre amba/datore) 
In quel deferto i quando burnii s'atterra , 
Che porge l'acqua puraalfuo Signore* 
Hor fruttiy quaili dà l'inculi* terra S ... 
M gli altri Angeli intorno r inerenti 
Come a f calco real fidi J ergenti, " 

Vede il fHoChrìflodmn'buomo grande 7 
Vagar per le citi adi, e per le ville ; 
Ed hor in quefie,ed bora in quelle bande \ ', 
Sparger di fanto amor viuefcintille s 
E la fua fama, che per tutto /panda 
Trarfi k : genti dietro n.miUe, a miUe t \ 
Etfuotfcegliendo da diuerfe parti , t 
Chiamar ; chi da le reti } e chi d'altr'arti , 

l Eccola 
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£ccol , che con la lingua peonie nani 
^l'impoflìbiltdfdnouioltraggi: 
Ondenatura.egliinteHettibumani 

Taccian cwfufitfi** quantunque faggi: 
Eccohcb'a gli occhi ciechi de' mondani 
CU comincia àf coprir gli afeofi raggi* 
Quando cortefe di cangiar li piacque , 
Invermiglio liquore candid* acque . 

Vede quanto gioifea l'alta ' r . . 

- Cbciltelio,di(ualucc*lmondof^ 

Come l'ingombrar lui terenne, ed adre 

Tupervolerdelfempiternopadre: 

CofipiacquealSignor, cbelapnm opra, 
tlprimofegnomeavoto.eprece 
pifuamadrcmoTtal>ib'egli qui fece. 

Vded'vnpicciolcibofat'iarfi 
%opolo\mmer4ointornoalumduno, 

E di quel che riman tanto auan\ar\i , 
E de l'alto miracolo per tutto « 
Tar, ch'oda horquefli, bor queimeraWg^P 
MachidinuUafeceilmondotutto, 

Ven potea {arfbc'1 poco m molto crcjca, 
Kpajccr molta gcn$e di poca efea» 



Mentre 
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Mentre con Pali del penfterfen vaga , 
^Riede a la mente al nobilpefcatorc, 
La bella Donna , e [opra ogn 9 altra vaga > 
Che cader vide a pie del fuo Signore: 
Quei con quegli occhi ella di pianto allaga , 
Ctìarfer d'vn vano incendio l'altrui core . 
Lunga pioggia di lagrime vifparfe > 
Sì tutta del fuo amor s'accefc } cd arfe . 

Tar y che la veda quando de 9 fuoi pianti 
Quaftnel fiume ella fi gitta } emerge ; 
£ con le chiome, eh" a fuoi vani amanti 
Eran lacciHolhhumile afeiuga, e terge ; 
£ bafeia cento volte quei pìè fanti, 
Egli jparge d'odore, e lieta s'erge, 
Voi c 9 ba le dolci alte parole intefe, 
Ch'efcon di bocca del Signor cortefe* 

C d'amorfanto a nuW altra feconda , 

(Vietro ef clama) e di fede four'bumana , 
Donna,che fcflidifi no b il onda , 
Sà i piedi del Signor viua fontana ; 
V'andati fo%%a,per ternarten mondai 
Vi caie fi i egra ; per tornami fan** 
JLm(\a be' rat del Sol, che ti feriua 
Giace Ili mortai poi forgili viua . 

I ? pi 
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Con gli occhi , con U bocche coi capelli, 
E con queidoniyche più in pregio haueui] 
Che fur tanti anni al tuo fkttor ribelli ; 
Ter don chiedevi de* tuoi falli greui , 
Opraflifaggia al pentimento quelli 
Mcxìì che àgli altrui danni oprar [olmi; 
£7 bel corpo atterralo diftregiaììi , 
Del qual pià> ch'altra mai fuperba andatili 

T^pn dubitami accefa d y amorfanto f 
Gir ne* corniti altrui fen^a richieda ; 
E ver far tra dolci cfche amari pianti > 
E fra lieta brigata andar fimefta. 
Qual fard la tua glorile quale il vanto 
Ouunque fia faltr'opra mawfefta ? 
Fian fempre t'n tutto il mondo celebrate 
La tua gran fedele la mia gran viltade • 

U quaì pied'io, ft*l mìo Signore è (pento 
(Come già credo ) coderò mef chino t 
Qual pretiofo (aipouereUo) vnguento 
Tortaro ; che ne fparga il piè diurno $ 
Che pofs'io far* mentre mi doglio^ e pento , 
Se non ogn hor^ più verfo il mattino 
^Piangtry t fin che* l lume lor s'eftmgua * 
Targar con gli occhi il fallo de la linguai 
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r gual*(Ce]J>crto orator* lingua veloce* 
Che maifiorio* nè Greco* nè Latino: 
Totria le cofe altrui tnofirar con voce 
Come le vide quello vfcier diurno * 
Mentre per mitigar fu a pena atroce > 
Fd fedendo fi lungo alto cantino? 
Bifogneria*per aguagliare il vero. 
Che andajfe apar la lingua dei penfieìo • 

tinger le piaghe fue di dolce vnguento 
Stntepenfando*cfhrfi il duol men duro; 
IPercheH penfier non haggia impedimento; 
Vohria* clSt'l mondo fernpreficjfeofcuro ; 
E de* pafìati tempi non contento * 
Ofa anco porre ilpiedùn su 7 futuro; 
Egià con gli occhi pare àlùi*cbefcorga 
llftto Signor* che dal fepolcro forgia , 

tParg/i x'ftfc*' «e* /^gw difotterra* 
OueraggiodiSolnonfàmctiViflo' 
Valto Kj* che co y l piè rompe* e differra 
CU vfei del career tenehrofo* e tnflo é 
Vede nel maggior fondo de la tetta . ■ 4 
Ondeggiar te bandiere del fuo Cbtìfl*) • 
*jt{pn l'aquila* onde il mondo inchinò Roma ; 
c _wt)Cbc l'inferno doma. 
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*Par> ch'oda il gridoni fremitoci bitbigliit, * 
Che firn la gmfo i popoli infernali , 
Incontro alRj de l'ombre, e'I fuo configli 
Ter cui fon tronche al nero imperio l'ali; 
Ch'egli di Dio qui non conobbe ilfiglio t 
Cornei conobber molti de' mortali , 
Jlè indur douea mai Giuda à tradir lui » 
Toichefua morte fioglta i B^gni bui . 

Il fine dei Settimo Pianto, 

PIANTO 

OTTAVO- 

ififfa nel penfier, Vvfcier cele/le 
Ha la l'uà mente , e sì dal monda 

aflratta; 
£he'n quel tempo qual faffo ti par 
che rette) 

Sen^a chg'l corpo moua, e gli occhi batta. 
Splcndea l'alba sul mar, fe ben la vefie 
TS^era a la terra* ancor non bauea tratta : 
Ts^r // pon tor la grotta, e l'aria fojca, 
Cbe'l dì, già prefio, mi entro non conofea * 
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gualfcruo afflitto) cui del dì la face 

Chiama a la ^appa,ò à vie maggior faticai 
Cb'vfcirdel ptgro fieno m che fi giace , 
CU fifà duYO> e s'alia indi à fatica ; 
Co fi al nocchier del ciel veder dijpiacc 
Sparir la notte a'fuoi defirfi amica ; ^ 
E li par } mentne il negro horror fi fgombra; 
Che ciòyc/y altrui dà lume, àfe facci ombra. 

Tur con? egro , che jpcfio in tempo brtut 

jt contrarij defir languido corre ; A 

QutUcbe naufca lifea parche' l rileue; 

E quel che più chiedea, f degna, ed abhorre; 

Co fi l'Jtpoflol d'egre cure greue 

Vuol quel,ch { *Qdiaua tonde fuggia,r icori e: 

Cercò loco ajpro, efolitario prima; 

Hor piano il bramale c' human piè l'imprima* 

Efcc da l'antro, e brama, oue pìè Sìampì 
Oripair; ma sì, eh' altri no' 7 veda,ò af colti; 
Che la vergogna ond'egli auien,ch'auampn 
Soffrir non può lo f contro d'altrui volti. 
Guarda lontan le piaggie, i collii campi, 
le pampino ft vigne , e gli horti colti, 
E vede hor beftiehor huomini; ma lunge, 
Ch'drauifar ginocchio mortai non giunge. 
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F«oy del camino, oue tene* le piante i 
guanto arco mandar può leuefactta ; 
jLmpiequerc\e*altiabeti*ed 1 altre piante 
Taccan del manto lato vnafeluetta > 
XV à ripofar lo Ranco viandante 
Con V ombre fue quando il Sol ardc } alietta: 
E quando ofeure nubi verfan piogge 
Schiuarfhn l'acque quafi [otto logge . 

'Come dapoiitbe'l Sol nel mars'attuffa* 
£l mondo tutto è di negra ombra opprefio; 
Dcftricr tra via forfè per letyò muffa* 
$ accorge beSìia morta giacer prefjo * 
Ch'erge li orecchie fifà indietro* e sbuffa* 
CofiVìetro in quel bofeo il pìè già mefio* 
Stn^a veder con gliocthi horrido oggetto ; 
^Sente arricciar fi il crin* turbarfi il petto. 

Volto vctfo ^Aquìlon pender altrunco 
Uvna grand 9 elee vede vn corpo bumano \ 
Che la corda annodata al ramo adunco 
Haueua al cello >c vi tenta la mano; 
\ Trema in vederlo ?icr>qual molle giunco 
Scoffo dal vento*e fatto men lontano* 
S'accorge* che poc'bd* che lafier'Mma 
taf data in aria bàutal'korribilfalma. 
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'& r'mnofce a Ìhabìto,ed al volto, 

I ( Snd'épià il cafo jj>ancntofo y e trillo) 
Che l'huom, ch'indi pendea di vitafciolto, 
■Era'l rio moftro, che tradì' Ifm Cbrifio . 
Rimati Tietro,qual buomfuor di [e tolto 
Che giudicato chi l'hauefie viflo , 
Tictra l'hauria di volto human [colpita ; 
Non carne humana, e' babbi» f angue, e vita. 

'fconofce al laccio,onde folca gir cintò, 
Che'l vede intorno al nero collo attorto , 
JL l'arbore, ed al modo end'era auinto, 
Ed a lefuefole orme il vecchio accorto ; 
Che'da defperat'tonquel cieco fpinto , 
S'bd di màn propria iui fofrefo, e morto; 
E sà Ugran tradimento , ch'egli bà fitto 
Cb'àsì miferofinel'bauea tratto . 

II caro d Cbri8o,teforier del cielo, 

Che non hi cbiufo il petto d'aera felce} 
Sente arricciar fogni hor più forte il ìpeloj 
E li pon teìna ogni ebolo, ogni f eletti • 
Mafopra tutto il cor diuìene vn gelo , 
Mirando queHa ttera,edborrid'elce, 

LaqualfudeWnata ad efier fórca 
PifamcQsìfitra, c cofi^QrcaJ. 



tgrime 

T'ede la terrafanguinofa, e forza, 
Ed itti fiarfe lefue vifcere anco ; 
Che quando il crudo dtfua man fi fl m7a - 
^oppiati mal nato ventre*' l petto, rtW 
Meme Ttetro il riguardatine morra ' 
Eoffe la corda, perfe venne manco : 
E cadde ti corpo bomai fetido, e vuaRo, 
Ter dmtmrd'atigci,di lupi p a flo. 

Se pur di augelli fkuce* di vii Pera, 
Tuo tngbtottir carne*be tal Uro apportai 
Con quella carità calda* ftneera, 

Cbtd'Mmafantaalproffmo fi porta; 
Vagendo Ti„ d i cea , ^ ueJ j 0 du " > 

lldefio,cb>alpiè d Hbb,o bàfkttofcorta; 
Koyo l empio ffettacolo, ch'io vegg,o t 
S àpcnayòs'imercètenermideggfo. 

T ^ermtdebboàpena^lveder'io 
Tendere* cader già da queSìi neri 
K«tnim(nuni vn conferm , vnfratelmio. 

?» cbefàfcielto dal figlimi di Dio 
Ter vn de' Senatori* de' guerrieri, 
Ed a» dette il mondo effer conauifo, 
£d trofei dtiiaradifo. ' f 



Debbo 
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Debbo à mercè tener lo mirar lui , 
Che di/per andò à fiera morte corfe ; 
Ctyc tn contemplar l'borribil fine altrui , 
La man conofca ì cbe'l Signor mi porfc> 
Quando da fuoi fanti occhi eretto fu^ 
E quanto à tempo al mio cader joccorfe ; 
Toicbe à fallir rea mente non mi fpinfc ; 
Ma fredda tema ì cbel mio petto ciuf e • 

Vuolfua bontà, che tjLngel mio mi guide! 
*A riguardare tifine infame^ brutto 
Del maggior tradito^ che y l mondo vide; 
7{è vedrà mai finche fi a cener tutto ; 
iAcciò ch'io fia , cbél fhtto horribil gride, 
E cbeU diuolgbjy e publicbi per tutto; 
Tentito huom più degli altri buominimdi$ 
Come qnefiì U più reo de* diflealu 

Stette Vìetro più volte , à pietà mo{fo 
Ter tor da terra acuto f affamò legno> 
E cauar di fua man capace foffo , 

Finche de{J e fepolcro al corpo indegno ; 
Ma fu da quel penfiero indi rmoffo. 
Tolga Dio (difft) accefo d'alto fdegnó f 
Che carne fi f crudel quella man tocchi ? 
Cbefchifkr debbon di mirarla gli gjcchii 



-Lagrime 

^on piaccia à Dioiche qualfifia)io toglia 
Il pafto a l'affamate auidc Fcre ì 
E ci) oltraggiar la commuti madre io voglijp 
Chiudendo in grembo à lei membra fi fiere , 
Ch'elemento non hanno > che l x accoglia> 
E come l'aria per non le tenere , 
"Ruppe la corda, ond'eran [ottenute ; 
Cofi la terra credo le rifluita . 



$enfu ragionerìe l'aria folienefjc 
JfMma fi torta ìefacrabil velo ; 
Ter che tra gli empi {pinti pendere* 
Che per lor colpa caddero del cielo; 
Ediui la ria carne fi sfnccffe 
EjpoHa a l'acquaci ventò, alcaldo } al gelo 
Egli organze le venerartene, 
Onde vfeir voci fi nefk»dc } e rie**. 

-Sul tronco ajfifo d'vna quercia nudai 
Che fuelta il vento hauea fin da radice s 
Sta l'vfcierfanto à contemplar di Giuda 
L'effito mtferando,ed infelice; 
Com'ejfer può (dicea) che fin sì cruda 
Dermi da principio fi felice; 
E c'buom chiamato à vita alma, e beata 
Far fi veda opra } c morte fi fintata*. 
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uthìvendìtormaluagio ; ed infamano 
Merendante mal cauto, ed inefperto , 
(Seguia piangendo il pefeator fourano ) 
Che per preìgo fi vii tifei prof erto, 
- Di dar ti tuo Signor ne l'altrui mano ; 
Quant'borfi vedi, e quanto è di coperto , 
Qganto il mar bagna, e quanto copre itetelo } 
Totea comprar del nobil corpo vn pelo * 

T acque lung' bora,* mentre mira, e penfa 
Delfuo compagno il fine dolorofo; 
Già fremer [ente per la felua denfa, 
£ l'acr far fi per li corui ombro fo . 
Tendea la lampa in me^o al cielo accenfa 
Del dì non giàqual altro nubilofo ; 
Si leua Vietro, e prefo vn nono calle, 
*Al cadauero reo volge le ffialle . 

Ttyn prende egli camtn , che prim tenne , 
Tercbe'l rimeni a Li lafciata grotta ; 
Ma quel cb'a piede ne l'aliargli venne, \ 
Che non ha voglia di tornarui allbotta f 
Co fa di dir gran pe^o non gli attenne , 
*He altro, onde la via foffe interrotta , 
Trafcorfe affai per lunghi hor colti, boy bermi*, 
Sen^a dtfegno haucr dove fi fermi . 

Cinto. 



i 
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Cinto dì muro di fedii d'intorno 

Ecco nel campo vn largo y enobilpovgp $ 
*Non {piacque à Tietro quiuifar foggiorna 
Che [eco hauea di jtte ardente il go%%o , 
£d cra^e gote e man per più d y vn giorno 
Di pianto ì difudor ì dipoluefo^o : 
Chefe ben (emedtfmo odia> c dijprcTga ; 
gibbone tuttauialafordidc^a . 

gratti il vafo da trar.l 7 acqua fore, 

E* l fune, e quanto in ciò bi fogna oprar fe ; , 

Di fete a quella egual } non che maggiore , 

}n tutto il tempo fuo giamai non arfe , 

Ter lo diginn di t antere di tanfborc , 

E per le tante lagrime^ c'bdjparfc ; 

Oltre l 9 angofcia y €1 duol^chefeccoin tutto (to , 

Vn fiume hauria^no cb'vn vecchio buo rafàut* 

Tuffò nel frefeo bumor le labbra fecebe ; 
Indi lauoffi la ruggofa fàccia, 
E teme quafi> il nobil huom>cbe pecche 
* $c'n cofa y che dtfia> fi fodisfhccia • 

Da gratta a Dio } che ifiumi } el mar non fecebe 
Ter fuoi demente venir men li faccia^ 
Varia f e la terya > ouunque pon le piante ; 
Ma ancor U mandi refrigerio inante * 

Siede 
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Siede il pattor del Cbrifìiano ouile 

Sulfrefco f os&o, t % l corpo acquetaci piede ; 
E li fouien per non lafciar lo fi ile 
Di fentpre contemplar quel, che non vede ; 
Quando in vn luoco,quafi a quel fimile, 
htl camin fianco il fuo fignor fi [tede ; 
Ed a la Donna, che venU a trar iacque ì 
Diffe^uantoeUafèdal dì,chenacque. 

yà le fante parole rasentando 

*4 cotei detteci modo vfato, e Carte 9 
Come la vieti pian piano al ver tirando , 
£ da gli error del mondo la diparte ; 
Benché egli, e fuoi compagni giunfe^ quanto 
Ella dal fuo Signor qua fi fi parte , 
M Vi correndo a la città a dar noua 
Dei gran Trofeta > che *nsìCl fonte troua. 

Sortenti quanto allor tutti ammirato 
L'alta bontà , cb'vfa'l Signor con quella , 
Cbe'l del ciclopc Dio non bà difearo 
^Parlar con baffa, e ro^afeminela ; 
E quel, eh* al mondo afeonde, a lei fhr chiaro , 
Ch'egli era il vero B^dentore,ond'ella 
^irde d 9 amor,gitta via l'vrna , e viene 
*d chiamar gli altri a parte del gran bene* 

Gii 
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Già li par di veder fuor de la terra 

CU altri condur> come fua febitra l'ape , 
Quando [otto il piano alueo } che le ferra 
Fa il villan fumosi biondo mei ne rape / 
£ vede il del deh) e de la terra, 
La cui gronderà il mondo infe non cape r 
Mofio dal popol y che l'inchina, e prega ; 
Che ritrar fi iui, ed albergar non nega . 

In quel dolce penficr tanto s y occupa 
Tietro , che par che le lor \vociaj r colti ; 
Egyida con fofyir da la più cnpa 
Tarte del core ardentemente fciolti ; 
jLhigenteìitbrea più cruda > eh 'Or fa , 0 Lup 
nA cuifian.de le tane i figli) tolti ; 
£ più , ch'onda che naui afforba , e vele / # 
Quanto fei hoggi perfida, e crudele . 

Quei fi lieti l'accoglion ne 9 lor tetti, 
E beato fi tien } chi piò gli è preff ? ; 
Voi l'tff aitate a faffi, e qual da i petti , 
V battete da voftri occhi in fuga meffo ; 
Quei fol fi mouon d'vna donna a i detti 
Trima, che 9 l lume fuo vedano efpreff ? ; 
E voi nè a luigiamai creder volefte, 
Uè gradir l'opre], che di lui vedette . 
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Qe&ò gran pago apreffo il fonte afflo, 
Co'lpenfier Tietro a contemplar già fitta 
l'alta bontà del %è del paratifo , 
E l'amor d'altrui colpe vnqua non vitto : 
Che ad buomo, chc'lncgòquafi in sù'l vifo ; 
Di acqua, che non cura d'altro vitto , 
Ije men s'afcriue, ogxat\a,che tanto iuì 
S'mdugi,ed buom,cbe'l turbi, non arriui 

-Perche impoflìbil tienf h fe pià attende, 
Cbefta la fianca fua qual fu quieta , 
E vede ilfol,cbe benché in alto pende , 
(Già per lungo ofieruar del gran pianeta ) 

l'ejpert 0 pe{catorsà,cbedifcende 
Tolto dal me^overfo la fua meta ; 
Trina cbe'l dì cada del mar svilito, 
Vuol ritornar a l'antro onde eravfcito ; 

Vtrfo quel luogo , oue che fi a l'ofcura , 
E {cabra grotta filma, eidri^a Forme; 
Efcontra ad bor ad bar per la pianura 
tot pecore,di capre, e di buoi torme , 
Che la fida de i can guardia ajficura, 
E qual p a /ce,e qual rumina, c qual dorme t 
Ei guardian d'intorno allegrie cauti, 
%Ha\ confampogna in bocca , e quai con flauti : 



O Lagrime 

0 cento volte,e pià beati voi 

tondo e) clama il pefeator dolente , 
Che trà Capre, e tra petore, e trà BtiOi; 
Menate vita lieta, & innocente; 
^e cofa, che v'attritti, e che v* annoi, 
Vi pafia mai per gli occhi, ò per la mente; 
E tolto vn dubbio, thè ialbor v'infetta, 
Ilvmcr vofiro èfcmprcgioia, cfefta . 

Tolto il fmor,cbe vi fin lupi, e latri, 
Troppo nel retto fete fortunati : 
E pur mafiin fcdcl,cbe veggbi,e latri 
. Daffttiv'ajjìcura, e dagli aguati. 
Degnamente quei fanti , tàuflri patri 
>4 vita fi gioiofafuf chiamati , 
£ men degne di fcettri, ed altri bomri 
7{on fi {degnar di verghe di p attori . 

Taflor felici, fchiera al del gradita , 
e noufen%a Cagion, l'èterna cura, 
Quando qui nacque fua bontà infinita , 
Diede àvoi più, che à gli altri alta ventura; 
Come àfegnacì,e prof efior di vita, 
Sour'ogn' altra, cbefta candida, epura; 
vi la cittade il fuo Tuffai fi cela , 
Efolo à voi s' annontia, e fi mela. 

' Ì&j Voi 
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Voi a l'ambìtìon dando de calci) 
Hauete quali i piè, liberi i petti ; 
VaUì,grotte,fontane, querce, e falci 
Son le voftre città, le tortele i tetti: 
Dirittiffimcvergbe,aduncbc falci 
Son l % baflc,c i ferri è fiondile fi or gli elmetti, 
iefopraueSìe.e l'oro, e i biffi, egli ojìri 
So* Urte, e cuoi de morti amtnai voHri . 

te pìà forti arme , che man voftra adopra 
Son difpago,e difilfcbiatteuol frombè: 
Ter cui tatbor cadon dagli atbor fopra 
Hor tordi incauti, bor f empiici colombe. 
T^eguatiéia auien,cbe di pali or vi copra ^ 
Suondi tamburi, ne clangor di trombe; 
T^effiada digiufiitia vi minaccia, 
O voce, il petto ili precori, # agghiaccia. 

gualpotria inai turbar tango imo fu io 
Difìnifiro auenir voSìri cari agi ? 
2{?n portaflc altro ben voHro effercitio » 
fb'irgir lontan da corti, c da palàgi , 
! Tombe alpià di virtù cune di vitto , 
Mbergbi dipeccati t e di difagi, 
Diròycb'mutdià ogn' altrui fiato v'baggìa 
ln$w$à d'alto mar torbida piàggia. 
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Cofi d*vfci>e di mura alte, efuper.be > 
3\(pw bauefs'io mai limitar pafìato ; 
Oue a pena bà chi tè conofca> e f erbe; 
Che forfè non baurei preuaricato ; 
E dietro a capre y o buoitfra fonti>cd ber bel 
Me nefofiio tutto il mio tempo andato : 
T^e vitto bautffì vnqua palagio d'Anna ; 
Ma difeno , e di paglia burnii capanna . 



TSjon negai Cbriflo al tempio, non al monte ] 
7{on al crudo borto % oue 9 l reofiuolo il prendi ] 
Hebbi le voci a darli lode pronte 
7^e la valle felice^ue difeende 
Del bel Giordano ìvna> e l'altra fonte ; 
Sempre la lingua mia Ibonor li rende > 
Che fi conuien per tutto ouunque il fego ; 
e folo (a i laffo) ne % palaci il nego . 

Timido, e ttifto * pena entro in palagio , 
Che dal mio Cbriflo ratto mi dif giungo ; 
Hor> che furia fe y n fecurtatc>cd agio; 
Stato mi fufi io mifero dilungo? 
TH[e del mio crror> dentro al cortil maluagio » 
lo mi rauedo a pieno; e mi compungo : 
Ma bi fogna vfeir fuor 9 a l'empia fianca > 
Ter pcntirmiyt per pianger a ba fianca * \ 

Tajfa 
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Taffagli amentìTier, pajfale gregge] 
Él piede altroue,? l'tergo volge a loro ; 
*Percbe t'alberghi prima> che roffegge 
In Occidente il mar con nubi d'oro ; 
Cenobcaltoil Sole tuttauiafiammcgge x 
Chi sa(dice per via) fc tra coloro , 
Che con le torme adieiro io m'ho Infoiati y 
Elfofìe alcun di quei paflor beati . 

^flcun di quei paflor> che'i Signor mio 
Fur degni dkvedcmatCycbc futi 
Con la Vefgìnc madre, t 9 l vecchio pio^ 
StcfosùHficn tra C si fintilo , eU Due ; 
Che pafeer greggia ini più d'vn vidd'io 
Candido il crin pitiche l'agnellefuc : 
Eehfe mi [offe ilpaflorfanto noto, 
Quanto V inchinerei lieto, e denoto . 

Xadtrgjiixpitdt mi parrebbe poco > 
E f figli honor ; che raro feci altrui ? 
^Accorto menfareij s'era in quel loco 
Jilcan di queiy quando tra lor io fui : 
CÌf impoffibil [aria , ch'vn dolce foco* 
. *KwfuJJ e giunto al cor , mirando lui : 
E che da gli occhi > t'hebber tanto honor e 
3^0» sfhuiUaffer rat di fanto ardore . 



M i fisi 



(hfi dicendo, fnout Tietro il pitie ^ 
Verfo Unti antro, che lontan nontallo » 
Ma vada doue vuolrfbe fempre riede 

rimembrar Chi fiori* dei fuo fallo, } u \ 
Stfnpregli orecchi c*l cor gli punger ficdt * 
Là voce funeSiiffima del gallo ; 
Laqualfia trombamentre et viue in terra * 
C/yd pianto il chiami) qual guerriero à guerra* 

Va rimembrando le dimande felle % 
Che gli fer nel palagio le due ferué, 
E li par e* b abbia le mal nate ancelle 
Dinanzi à gli occhi più che mai proterues 
E contro afe medefmo, e contro à quelle 
Di nouo fdegno,quafi d'odio fer ue: 
E fi talbor il fatuo cor faccende* 
Che l'ira incontro à tutto il fcfioftcnde. 

fPotea queir tAngel nocche giù caduto 

JDalaeloyba muidia eterna, c'buom vif agliai 

Totea(dice)aff aitarmi, e fen%a aiuto 

Di f emina, entrar meco egli in battaglia; 

Sen^jt il cui meTfi raro s'è veduto > 

Che tradimento ordifca,ò eh' altri afiagiiai 

Hpn potea certo , poiché da far guerra 

Tipn hd lega più fida sù la terra* 

? » C$me 
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y 

C*mt dal citi tempeHa % ò terremoto, 
Sen^afor^a di vento, vnqua non nafte; 
Onde bora al fojfio d'EvroMra di Ttyfo 
Vedo^ebeH mar fi turbaci cieUirafce; 
Co fi tra noi( zome per proua)è noto 
Ciò che la via di su fd, che fi Ufi e , 
Ciò cbe 9 l mal reca y ciò;cbe toglie il bene; 
Sen^ame^o di Donna raro amene . 

> 

fon quella tempio mduffe ilprimier buone, 
(?te bifognaua à lui guerrier men forte ) 
~4 poner mano à linterdetto pomo , 
Che diede a i defeendenti doppia motte : 
Con quefla ilgran Sanfonfù vinto, e domo, 
Cbauea nel crine l' trinine ib il forte : 
Con quefla dal buon fyfi [amo, e pio 
Vèfhr e ingiuria al Mondo t oltr aggio ù Dio* 

Lingua frarfa difese di veleno* 

(l ndi dfe dicejoue t'bd ti duol ritorta* 
àrgine fanta , il cut beato feno 
•Al mondo infermo la J aiuto apporta : 
"Perdona al mio dolor % che rotto il freno, 
S i iìraboccbcuolmente mi tradotta . 
(E pentito di quel, ch'egli banca detto. 
Si oa{tèprta la bocca,e pofciA tipetto.) 



4 Ter 



Lagrime 

perdona a VMma mìa y cb % addolorata i 
Cader fi lafcia d'vno in altro errore : 
Ch'egli è ben dritto y o madre a gloria nata > 
Cbe'l fejfofeminil per te s'bonore ; 
2{el qual per vna ria> che vi fia Hata 
jlnco mille ven'bd degne d'honore; 
Ne fu cagion le larue del mio male ; 
Ma io troppo paurofo^e di/leale . 

Ttyn bauefie altro ma\ % che te produtto , 
Il tuofejfo gentil t'ergine pia ; 
Zffendo egli arbor di sì nobil frutto > 
(Oltre che per fe Jleffo inclito fi a) 
Degne è>cbe fami* t riuérifea tutto 
lllufirato dà raggi di Maria , 
Il qual vantar cp gloriar^ fi debbe f 
Che te madre di Dio produp , ed hebte • 

Vergine il cui gran Torto fè natura 
( Gir tfallcgre^a, e difiupor confufa ; 
Deb chaueffi al defir egual ventura 
Il lodarti la lingua a doler fi vfa ; 
' Che di più [celti odor vaga miftur a 
Vafel d'bebanO) o foro wefu cbiufa ; 
l^pn versò mai cosi odorata y come 
Sparger ia quella bocca al tuo gran nome - 

, - Gbea- 
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0 beata la lìngua^ che fouente 
Tifi dir de le tue lodi fi profuma, 
'Beata l y Mma y cke 9 l t ho foco /ente , 
E de 9 tuoi fanti rais 9 orna>cd alluma : 
Che non hauràtempefta,onde pentente 
In quello mar,cbefempre ondeggile (puma 
Tu farai Torto, ed aura, e Tramontana 
tyel dubbio corfo de la vita bimana . 

Tu sà chori de gli Angeli esaltata , 
Rallegrarci quelle celeili fquadre , 
Sola del mondo a tanto honor degnata 
Del tuo fhttor figliuola, froj a , e madre, 
Tu da la macchia antica riferuata , 
Ondefuoi tutti tinfè il primo padre; 
Dalfen materno vfcitli pur a,e monda, 
S^ual chiara luce ' fuor di tur btd onda . 

?er te dal Trono eterno^bà suicida 
Quà gi H difeefe la Diuinitade ; 
E fi vedi di carne,e caldo, e gelo 
Qual noifofferfe,e tanta indegnitade s 
E per te sà le ile Ile co'l bel velo 
Poggiar a noflraba/fabumanitade 
Welfommo padre alla man delira afjifa- y 
Onde mai piA non fi vedrà dtuifa . 

Madre 
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tSlCadre non foto del Figliuol di Dio , 

jv/a di ywaiif 0 /; wa/ l'human legnaggio 
Topolo immenfO) che nel [acro rio 
LauatOy al Bj del del giurerà homaggio» 
E qual farà fatto fi greue } e rio 
Sopra la tcrra> che celare il raggio 
Vnqua ne poff % de* fanti occhi tuoi • 
Vdendoti chiamar madre da noi ? 

Quando auuerrà y che min accio fo vibre-* 
Valto motor la fua faetta ardente ; 
Che la bilancia^onde altrui colpe libre> 
Se ne vada il doucr graue,pendente 
Quando il timor non lafci f angue in fibre; 
Sptffo dal colpo foluerai la, gente . 
Chiamata à tue preghiere vnqua non tarde > 
Ceda il furor , che la sii feruc } ed arde** 
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Hagidpretfo al [ho ner' antro bor 

renio 

Tietro d'i [degni [noi tofìo pen- 
tito, 

Jl la Maire di Dio per don chie- 
dente , 

Che verfo ilfejjb fuofà troppo ardito^ 
Turbaffìy che' l figliolo ofe[o ha vendo, 
il abbia contrala maire ancor fallito . 
W" di doppio [corno ; à fronte baffa 
T^e lo Jj>eco entrain fino al [ondo pa[fa * 



*>4$n [affi( ikea^ quando a la grotta 

Tofio bebb' lipide , otte mai chiaro è giorni, 
E [empre qua fi parimente annota ) 
Ecco t cb'd voi di nouo boggi io ritorno; 
Voi che celar mia Fé macchiata , e rotta 
n? n Pfo altroue, e'I mio perpetuo feornot 
fiifsòlocopenfar, dou io w giaccia ; 
■Che ai vn mi/er, qual'io, pisi fi confaci*. 




£ eco fred£ ombre y tbt tra voi rientro , 
Cornbuom^he fi rkoura a la fua fianca:- 
Così mifoffe lecito qui dentro 
Menar tutta la vitalbe rrìaiian%a : 
Ma s'io n'andaffi de la terra al centro , 
T<lon trouerei mai tenebre a baflan^a; 
Che non bàgiù sìfotterranco loco ì 
Che ofeuro al mio defir. non J emiri foce . 

fiùfofco bor l { x antro ed horrido lifembra , 
Che non fè alPhoy ^quando v'entrò primiero 
Mentre ripofa l'affannate membra , 
Sedendo sà la terra, il mefiro Tiero ; 
Efferata la mente , e fi rimembra 
p'ogni atto di quel dì>d y ogni fentiero , 
£di quant'egli hà vitto in quel viaggio^ 
jpa cbeH Sol apre^n che afeonda il raggio , 

fome corrier } che giunto a fin d y vn x erta^ 
Sttlccflwaffìfo fi riuolta in dietro ; 
HI folto bofeo, la campagna aperta 
Guardale l 9 ajpre^a } che riman da dietro : 
Ht$ira>e del'angofciajc'bafoffertay 
Tar che prenda riSìoro : così "Pietro 
Tempra la fera il cor pcnofo> e trifto 
Co'/ rimembrar di quanto il giorno ha vifli 
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Torna a l'vfaio ftile,e'l terren bagna 
D'amare flM^e che non ver fi L'onde; 
Che' l fonte è [cerno; duolfì Viero, e Ugna ; 
Cbe'l pianto al fuo de/ir non corrijhonde, 

"Perche la lena il duol non accompagna . 

"Poi che piacer dicea non ftcro altronde, 

Che da l'humor, che da quelli occhi pione ; 

Manda dolente cor lagrime notte . 



Toiche per pianger quanto fi conviene , 

Signor , dentro a quelli occhi humor non bau: i 
Si come di pur* acqua alte vr ne piene 
Tu volgefii in liquor lieto, e foaue ; 
Volgi in acqua il liquor de le mie vene , 
Perche nel pianto fuo L^Mma filauet 
Cangia^ il mio j angue in acquaie fi pianga 
Come l' 'acqua del fiume in fanguecange. 

Comeforger viu' andane molta,e fiefea 
Fefti da dura, anguila,anda pietra; 
Onde' l gran popol, ch'arde, fmnfiefcà; 
£ poca Pè tanta mercè l'impetra ; 
Cofi (qual'io mifiajfdpregoi ch'efea 
Fuor di quell'occhi, cbe'l dolor m'impetra j 
Maggior fontana, ond'bomai sfoghi, o tempre 
* ardente fcte,c'hò di pianger fempre . £ 
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pà s che fi fcìoglian le mie carni, e Voffà 

Qual neui tn acque, acciò che quanto debbi 

fluom,cbc tanto peccò lagrima* poffa; 

Uaggtan quefìc mie man la virtù ,cbcbbe 

La nebtl verga , per la cut percofta 

?>{el [ecco [affo tanto popoibebbe; 

Che quanto più gli afctught, e prema^ t tocchi 

Tanto fiume maggior ver fi qucft-ctcbi . 

# 1 ua fì fP crt ùòy fi copre) t ferra 

Con le man gli occhi i e [egli afciuga, e terge* 

Il Sol già fatto di mirar la terra. 

In grembo al vatto mar fi lafcia , e mtrgcì 

E la notte chiamata di {otterrà 

Lieua l'horrido capo, e' fi aria f erge , 

E con la benda, che dal crin fi fuolgè » 

Tuttii lieti colon in nero auolge* 

tgcnchc entH al fafib> dtìne Tietro alloggia, 
Toco ombra accrefcon te notturne bende] 
Che quando cala U Sole, e quando poggia^ 
Quando alto regna r agio non vi ftlende. 
la fi tic belga) il vegghiar l'ombra,e la pioggiA 
Del pianto amaro,cbe nel feti gli feende; 
"He gli occhi* c'homai pianger più non ponno; 
Malgrado del doiore addufier fonno • 
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&€a egli è quel formo fi fattile, e lieue, 
Che fi rompe* dilegua adbora adbora; 
E tuttauia, benché interrotto, e bfeut 
In parte il corpo flebile rifarà. 
Tra'lfuo dormir leggiero** l defiar greue 
De la notte, del duol pafiò quale' bora ; 
Indi rifeofio, àfuoi lamenti torna, 
Édi quel, che domio, qua fi fi f corna. 

Woffc fiato (dicea) per minor pena 
$uefto fanno, cbe'l pianto venne i tome • 
S&alf* quel delfiatel di Maddalena , 
Sbando diffe il Signor,LaXaro dorme: 
Ma poi che vita à lagrimar mi mena , 
Ter le de l'error mio tenebrai orme , 
Bramar vita lunghiffima deurei , 
Ver pianger lungamente gli error mìei. 

Quanto hauer di colui, poiché hò fallito , 
Tià ebe d'altri, che fia debbo vergogna 
CHe in van credo) qual poeo,c'ho dormito, 
L'anima trifia di veder fi'l fogna 
Tal,quat egli era da fotterra V fitto, 
Ragionar meco, e darmi agra rampogna: 
Che non Sfotto ilcielo huom, che più poffa 
Fami la guancia hauer difcofho rofia . 

: "' l^on 
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^on hò io cieco con quitti occhi ville 
Lcforellc, £inan%i a ipiè gittate 
Del Signor mio ramaricarfi trifte , 
Che'lfuo fuuor nongiunfe a tempo al frate ? 
E lagrime, e parole infieme mi(le 
Oprando accender lui £ altapietade* 
E gir con eUeyOuc giacca fepoltoj 
E lagrime cader dal diuin volto . 

Veggio hor le donne afflitte invetti brune 
Girfen piangendo, e molta gente dietro 
M metto fafio y ouel fratcl communt 
Lafciòfunefto,ed horrido feretro , 
E doue quattro Soli e quattro Lune 
Giacque ileadauerfuo fetido , e tetro • 
Edodo del gran I{è la voce ,t'l grido. 
Che tremar fè de inerì augelli il nido . 

Sà nel cielo, enei fondo de la terra , 

Del Signor mio la voce alta rimbomba ; 
Quando a dar grafie al padre egli s'atterra » 
8 chiama il morto ctìcfcafuor di tomba . 
T^pn credo, che fi chiuda ombra fottcria > 
Che non temi qual pauida colomba* 
E che a ritor le già depottefome 
Quel dì,non creda efier chiamata a nome. 
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Tarme 9 1 veder y come giovino allhora * 
Le man legato, e i piè> coperto il vifo ; 
Sgombrar da Vvfcio del fepolcrofora* 
Doue gtacea de l'anima diuifo ? 
£' / popolo refiar cffiui dimora, 
ttmuidia tocco , o di Hupor conquidi 
Ed io dal timor vinto, che m'afialta , 
*Kcgo ilfhttor d'opra fi noua } cd alta ? 

Se'l tefìimon di duo concordi infume* 
*He' dubbi} caft altrui/in chiara fede; 
La^aWyeH figlio di colei,che geme 
Pietre a la bara ouc de flar poi' l vede ; 
E gli altri, cui già cor fi a ihore eftreme 

Il mio poffenteBj la vita diede y 

Che diran contro me qual borgli a fronte t 

Hanrò mai cor di riguardargli in fronte ì 

la notte già con nere bmide rote 
Ta([ *to haneuct il me%p del [ho corfo ; 
Vhora era the l'^iuaro fi rifeote , 
Efh colpiede,o colpenfier difeorfo: 
Totrian del Callo l'odiofa note 
Far' a Tietro fentir nono rimarfo , . 
S*come egli è tra pietre erme, e lontane . 
Fofte in parte, oue ai ber gan gente b umane. 

K Dì 

K 
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Di fiat nel cauo fdffo y Quegli hàfpartc 
Tante lagrime, ancor non fhftidiio ; 
Ma vago di faper a parte , a parte 
Ciò, cbeftfia delbuon Signor feguito ; 
Sin^a offeruar JeH itelo in quella parte > 
Onde vfcir dette il Sole colorito , 
Faccia del dì vicin la gente certa ; 
Efce del cbiufo JpecoaC aria aperta . 

Quando fi vede dal ner'àntro fon j 
Di Icunr 'gti occhi in alta non prefume; 
T^pn perche vfatim tenebre tante bore, 
li abbiano a fcbiuo oggetto ,che gli aUume ; 
Ma para Iucche dopo il cieco errore 
?ipn meritale di veder più lume , 
Cbè'l negando, eH padre de le Helle 
fletei debba mirarjnefuefhceUc . 

Tanti lumi giamai fotta ilfuo velo > 
J^pn vide fcintillar notte quieta; w 

Xjdea la vaga Luna a mc^ù il cielo ; 
Emolaycome fuol y del gran pianeta } 
7^ di vento flridor > rigor di gelo 
Offende a l'ombra lumino fa , e lieta; 
Benché a gli occhi diVietro bumida } c negra> 
Sembra ogni co fa, e fi a quantunque allegra . 
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QgnifieUat ch'allbor co'l cui fi volga > 
Tacche d'ingrato > cdicrudtll'accufc$ 
E negli acce fi rai s'adirti e dolga > 
Cbe tanta crudeltà dal mondo svfe • 
Scn%a più riguardar quai vie fi tolga » 
D'altrui piè ptofìre) Q d x altifierpi cbiufet 
Da la bocca de l'antro hornda > t tetra > 
S'allontanò quanto può trar con pietra • 

Stnevàfolopa/figrau'hdcnti) 

Scorto da dubbio piè per l'aria bruna s 
jy entrar quanto può f chiua % negli algenti 
I\ai>con qua 1 il mira il volto de la Luna ; 
Con gli occhi femprec con gli orecchi intenti 
S'buom veday o fcnta> o s'appaia orma alcuna 
E fe ben ì quanto vede il cor gli attriti a > 
Tur manda a torno la dolente villa ♦ 

Cd ecco, oh 9 alte mura il tempo atterra 
Vicino ad a^cqut^cb'indipafian^ volto % 
^cqucicbefbwjc E^echia^otterra 
Vede buomo vfeir di venerabil volto ; 
T^è sì tojlo co l piè preffe la terra % 
Cbe fu verlm con tutto il corpo volto; 
E gli die col mtrar chiaro argumento % 
Cbe di ragionar [eco era ilfuo intento • 
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Com'buom, che per cantiti pitti di foretto , 9 
Cbctorrcntcìmpedifcc,obofco ingombrai 
Saltar di macchia veda info ristretto 
prappcl d'armati) onde repente adombra ; • 
*Cofi TietrOycbc dopò il fitlfo detto 
Uon pur teme altri,ma la fua flefi 1 ombra » ' 
^ l'apparir di quello ftfgomenta^ 
E qual di pietra imagine diuenta . 

Si rapprefenta a luid'babito adorno > ~ — 

Via piHchcftgnorilyViapiit che regio > 
jirdtnte d 3 oflro il manto, entro, e d'intorno 
Sparfcdi ricche gemme, e d'auro fregio^ 
Che fp Under l'aria fhn come di giorno : 
Candida tela , c y haurai tolto il pregio 
idi candore , ed al latte, ed a la neue; 
Sottol manto ondeggiala e crefpa, e leu** 

Le JpaUe, c7 petto ì e la dotibuom fi cinge * 
Copre ornamento di maggior teforo , 
Tnrpureo drappo, che per tutto pinge 
Di gioie a più color nobil lauoro, 
Che f our a ambtduo lati accoppiale ftringC 
Con vaghi nodi alto legame d'oro • 
Tendean dal lembo de la vefte mille 
Etèree granate } e pargolette fqniìle . 

y ; *f Pam* 
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ji l'ampio petto in me^o gioia pende, 
Ou'a pena occhio human fermar fi pote i 
Ombrano il capo tUuftri j e cingon bende . 
Di cui più nobd luue aura noni cote ; 
SÙ lafeuera fronte arde, e njplcndc 
Lamina d'oroyouediuine note 
intagliate , fin 'Home alto, e felice 
' Cb'a mortai Imgua nominar nonlìce» 

Dal freddo petto la temenza fgombra 
(V huom'iUujlre gridò ben toSìo accorto) 
Che degnamente nel veder t ingombra 
Huom da [otterrà fi repente [orto. 
Spirto in fernal nonfon,nè pallida ombra, 
Cb'afpaucntaruvegna d'htiom già morto , 
Wèfonviuoguemcr de l'empie turbe, 
Che procuri il tuo danno,o li tuo ben turbe- 

jLrmfon'vnthedelatuafuentitta, 

O per dir megUo,del tuo nono errore , 
Hòforfeapardttcpictate,ecura< 

7^ quiui altro mi traf] efebei tuo amore . 
Botte fumar douea tanta paura, 
U voce delfanto huom fella maggiore : 
E volendogli burnì cader dauante 
„ '^è lingua ) mi xt può , ne mouet piante. 
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QualtutisijifpirtoceleflCi ohumano, 
(Cometa lingua ri ourò^rifpofe) 
Mercè ti chieggio; e non ti paia Sitano > 
Che mi porgan timor tutu le cofe . 
Teccai , él mio peccato dif ta mano 
Sopra la vili a vetro tal mi pò) e ; 
Che ciò che 7 guardi apprende; e ciò che [cotta : 
Tutto mi fa paniche a mtfia conti a . W 

Quanto veggio\eqmnto oio% al primo tratto, 
C he fiala pena del mo fhllO)pcnfo ; 
Che confapeuot del gran maltc'bò fatto, 
L'alma propria ho nemica > ti proprio fenfoi 
Ma S egli è ver, the t : habbiahoggiquì tratto 
i/llta pietà del mio dolor intenfo ; 
Il e Nomc ì c Cefìer tuo non mi fi taccia, 
Ctìio fappia ) * cui m'inchini, e preghi faccia* 



tdl I{è del del, che tu poco an%i niegbì 
(Rjfpofc il feuer y huom qua fi turbato ). 
Se voi Iperar mercè porgi tuoi prieghi 
Enaname , che fui di terra nato * 
E benché l'Mma non dì carne io leghi % 
Di carnetf ual tu fetfui pria legato » 
Molti fecolt prima di te vifjì * 
E vidi quel^lm vedovi diffi, eferiffi . 



lo 
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lo fon queir Efaia> che ti fruente ì itife hv.i; ^ 
fedito bai nominar dal tuo Signore; 
LtqualvWi con gli occhi de iamente % 
E con gli inchini l'adorai del core ì 
Tanti anni pria > che't f ecolo prefente 
S % adornale de'rai delfuofplendorc . 
?^id*atmdfomd'offa , e di carne [coffa ; 
E jp ero riueflir la carnee l'offa. 

Come ti viìlan eh* a fe vicino ratta 
Cadere il Bue per fulmine rimira ; 
Che rimane talhor co* l corpo in atto i. 
Chefembrafìatua^che non motte, o (pira; * 
CoftVietro al gran T^mefiupi fatto 
yf pena non che parliy egli refpira ; 
attonito ed immobile refloffi 
*4 quel parlar ne T atto > in che trouoffi . 

Haffi dunque la su cotanta cura 
D'vn peccator ingrato>qual fon io ì 
(Dtffe) al fin che Vi fi bile figura 

fi grand* Mma prender fàccia Dio ; ' 
E la r intona di fuafede ofeura , 
Dopò tant'anni ? o padre, o Signor mio • 
E per bafeiar la man tre volte tolfe > 
Ma ìhumil core confentirnon volfe . 
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f cfittino /oro v c/j<r avi 
E dtlpaipt&dalfighQ parimente y 
Ch'alluma il inondo , ed è camion che feriti* \ 
Il futuro tua man come ti preferite ; 
Conforta? alma difeflefìafcbiua , 
I{aflcren4 coH dirla fofea mente 
E poiché a tanto bonor poi Dio> che giunga » 
Sia(prego)mtco tua dtmorA lunga . 

Tacque il Profeta alquanto come fole , 
Chi a ragionar s'accinge ; indi la faggia > 
E fanta lingua fciolfe intai parole ; 
Credi tu y che d'vnbuom cura non haggìa 
Quel buon Signoì \cbefaluar tutti volc ; 
Come ha del cieco mondo , che non caggia 
Ben mofìri ( z quefla il primier fh Ilo auan%a) 
TS(e Ufuagran bontà poca fidanza. 



Tudeifaperycbc'l mondo } egli elementi 
(Opre de l'alte man del Signomottro) 
Defuoi con tanti oltraggi e de tormenti 
jt fegni apcrti y alto dolore han mofìro ♦ 
Trema la terrari Sole bà t raggi $enti y 
Verfa.su i lidi il marfj>ume d'incbioflro > 
Si vefle l'aria d'ombre folte> e tetre : 
jtpronfi i montile $e%£anf% le pietre • 



Già 



Di S .Pittfa i joi 



Già quafi agnello inauri al fuo tonfare 
Mutoftyefe^t fu condotto a morte 
( Cpei volfcJyucWè Dìo } quel ci? è Signori, 
informa apparve humana , e' n burnii forti} 
Trefeil noftrolanguor, portò' l dolore > V* 
Cbc'l padre impofe fopra H dorfo forte, 
Tonenio noSlrc colpa e la d'adamo K. , 
In lui) nel cui Ituor f anati fiamo • 



Fra quei tanti prodigi/ \ cfcgnì tanti 

E terreni^ e maritimi,e ceiefti * n • » \ h<o 
Molte ombretti offa f c ceneri di fanti 
*A uuien, che vnifce, e le tènebre dcfli 
Virtù del Crocifijfo , j quali auanti \ 
*Al coietto rìahàtan di quegli,e quefli, i 
Si come a lorquàgm drio^erd l'orma 
Lo fp irto di la su, che gli al^a, informa. 

Ed io fon vn di quei, cui verri dato 
D'vfcir dt tomba l mcredibil dono : 
'Hffcn^a ordin dclciel feiqu) portato, 
E teco giunto a ragionar io fono ; 
Jlcciò che le tue colpe s el tuo peccato 
Moftrar ti debba degno di pc> dono ; 
Tofcia cbe y l Signor noftro è fi demente Y \ 
Che mai mercè non nega à chi fi perpfy 



Làgrkné 

Oueg,acqut<f»akb'mwinimt^ t 
: E chc4fi*€thi d^usm viufi Watt* pò/Tu i ) 
Mendel del Signor fadfouerrJv >. H 
^mefidàmtfcn^polpe, V 
^ilquantoìrper la viai&atVfiifi fórra, i 
^ccwcbemutrttiiamflti , s duoli ^ t 
H ti riprenda tnfieme, e ti confo li . 

Kon vengo del tuo duolo a confìttane, , 
Confarti le tuetolp* parwtìeni } 
*An%i mofioa pietÀiCer^mofirartt 
Che fopra ogni credenza elle firn gretti: 
•Perche da gli occhimi firn tacque (bariti 
Come da. t manti ,ìm chefir fan le netti . 
E fattane' graui occhi pià ferace, 
Seguial* anima fanìa a maggior voce . 

Ben hail'alta proferii» bora adempita 
Chefkcefìi al tuo I{é,per fuafalute, 

'HonrifpiamAmè libertà nè vita: 
Ben luce al parangon la tua virtute; 

"Pojcia,cht a pena vna vii vote vétta y 
*> «morydi fcde,e di voler ti mute . 
TenfantUra ciò deurefa mtfci foto 
Di vergogna morir, fé non di duolo . 

Hot 



DiS.Piàro. tot 



Hor y io^he tanti non pur anni, e luftri> 
Ma fecola ed età già nacqui auantf> 
CbcH Bj> del nel di fua preferita iliufìri % 
Ed a buon corfo volga il mondo errante » 
(Oltra unte altre faggi* anime ilUilri % ì 
C bri' $dorar quel dopò wh> qu<tl antt) 
IL on f ttfo } e Vadoroy tlrnvftro altrui*. 
Contenta pri*tnorir % thtvtgar lai. 

Tu che al fuo temptiformtiMoygimgiy 
Il che iìmar doueni alta ventura % 
Se ben foffi fortito nafetr lungi) 
9 X(c gli occhi tuoi beat -di fu * figurai 
E con modo fi ftretto a lui ? aggiungi 
Ter fuo t'elegga et'amaoltrarmfuraì 
Ed agradtd'honsr t'alia y t fu b.! ima ; 
Dou'huom del mondo non poggiò mai prima » 

Douci d'armate fchitrt * cento affalti ; 
J^pn pur d' inermi ferue a due dimando > 
Star faldOy tfe del debito non calti 
E quanto mai ti fece in oblio manie > 
Membraiidoy che vifli bai tanti> e fi alti 
Scgntt c tante opre dal poter fuo grande : 
Doueui pria f che fuor fi rea parai* , 
Mille volte morir>non che vnafoU, 



'Qual fili effe ad vdir t afflitto Ti era , 
Sparfo di foco Uvifo , e y l cor di ghiaccio i 
Vtd&l altri con V occhi del peti furo . 
Huom condannato al vtrgognofo laccio > 
Che leggi** festa ni tribunal f tutto 
Suoi grani ccccffi, iUollo attintoci braccio i 
T^pn giatque mai fi fmorto^e vergognofoy 
Cornagli al dir> ghi finte *jpro> e pietofo . 

0 quanto il fhllo^ou^tu f et caduto^ 

(Dieta) di qmLdi Giuda parpiùgreue ì 
Se Giuda hauelfe al fuo Signor creduto 
Benché aitar o di cor> à y animo leue ; 
7S(on hauevia il corpo agli vccifor venduto > 
Che far poc-hort in vita tornar deue ; 
E vedrai anco alquar antefmo giorno y 
. Salir al ciel di maggior gloria adorno . 

Dato a vii pré%%o, forfè non batterebbe 
Celcflh mdiimabdi tefori :■ 
Tonfato hauna , thet fuo penfrer far ebbe 
l^oto a qnegli occhia cui fon noti i cuori : 
Offcfononkauria quclf^è, chedebbe v 
Guiderdonar il bcn y punir gH errore 
EdatormentOicdanpofoeterno. * 
Mandar queiu nd rir/j qua ne l'inferno* 



cJHa 



Dì SrPretfo » roj 

IH* f« cb % a luì fi pronto^ jfiftcaro < V i ^ fc^>>„ 
ConfejfaHi la vera fua Datarie ; 
Cui le tòtani del citi promeffe furo > 
£ ^/te i» terree nona potcUadc, i ■ 

Ecb'cffcr dà la pietra falda t y l muro 
Di fua magio*, che inquanto a tegidcade? > 
Comcfcftctiapoìfhlhfigraue-*- 
Qt^alptantofia^ che tanta macchia lane i >4 

ffor perche veggi U grande trròr^ chòfefiiy 
\ E la viltà del cor, dopò quei vanti ; 
E che vergogna haucr non p<*r deurefli 
Di noi > che fummo già tanti anni innanti j . 
E di quei^bora fon; ma dopò qucfti 
Di color,cbcfaran per fecot tanti ; 
*£{in ti grati venir poco lontano» 
&n quejio dir l'alto bnom prcfel per man** 

Trende Tietro it tatoìn, fetida fapete 
Tercbefi muoua, e mcn doae fi vada \ 
E crede a ciaf cuti pàjfio di vedere 
Qualche atta merauigli*, che gli accada ; 
Ter l * herbe rugiadofe , e f ombre nere 
Fan fenica moutr labra lunga §irada; 
%Alfìn come defire il preme, e tocca ; 
In tai parole Tietro apre la bocca . 



Lagtime 

jiìma atte fa nel deh che ti defta 

Ter darti ti premio, oue tanti anni aftiri ; 
Ter quello eterno amor y che qui t'invia* 
E mi fa degno, ch'io Caf colti, e miri ; 
Deh non ti graui,che tal'horfia v.ta 
Jo ù dimandi, faccia imiei deftns 
Rjfpondimt cortefe a quel , ch'io chieggo 
Se ti fi dia la su tosto ti tuoféggio . 

Tu m'hai (poco ha)giàdetto ,èbefottcrra 
Molti corpi di morti fi fon dcfìt; 
E che fi vedran viui andar per terra 
jt gli occhi de' mortai' manifefli; 
Se'leauartedalluogo,oucfifcrra 

Lo fpirto,nonda l'vrna,ou'anco refìi* 
Egratia del Signor * che a me ti porti } 
Dimmi* a che fin fi defianglialtri motti . 

Ter che conofea il mondo,cbél Signore 
E' Dio non men de' morti* che de' v.iui 
' (RifpofO ch'egli volontario more , 
Benché altrui mano lui di vita priui t 
Vuol ch'efean da fotterra t motti jote * 
E lamenta lor carne fi rawui; 
E perche' l fuo poter viepiù fi feorga* 
Ch' al fuo morire il morto fìuol nforga . 



t 



cfo la fede è viua n ti tuo core > 

Ed a [offrir ogni afpra pena accinta; imi 

E the in qucWbora horrenda da timore 

dombrata ella fi* , ma wo w e flint a; 
Onde in veder le glorie del S ignare > ^ * 
Egli efferati* inuittiida cui viqffl. 
Sarala terra, efard'l mondo tuttodì $ i<n? 
Sentirai gioia in tne^p a /corno, e lutto, w 

Ti moHrarò color % ehe nasceranno 
'Poiché comincia vibrar r ai la croce ; 
'Xkefol di fede armati [pregeranno 
E ferrose foco, e morte, e ciò che noce ; 
E coH f angue quel vero adoreranno > 
Che negatile /pregiaci con la voce; 
E fian di Chrtfio Martiri nomati ; 
TcHimonij del mondo al ciel chiamati . 

Ter che non creder tu, che benché morte, 
Ter f altrui vita è fcefo da quel legno 
Sifliafotterrayidindi al fin riforto^ 
Saglia nel cielo a preparar ui il I{egno : > 
Che debba il mondvdttìuo fallo accorto 
Tentirfi, e poner fin' a£ empio fdegno, 
Ma incrudelir vedraffi ognhor dapòi 
%!<ai cantra al H^cemo a'feguacifuoi • 



. Si 

I 



i i . Lagrime ^ 

Fiatante fangue su la terra fp arto i > vtao 
Da fanti corpi de 9 guerrierdi CbriHo ^ a W 
jll Leuante>al Ponente , a l'^Afl ro> a C'erto > 
E'n ogni climaycbc dal Sol fia vi Ho , 
Chefe colui , per cui voler mi parto 
Dal negro BfgnOyfcfìc mfteme mifìoy 
I\accor qu$l d'ogni loco , e d'ogni etate ; 
Fiume fkria } m aggior del grande Eufrate * 

QMalfiala gloria tuaflunlfia il diletto 
guai agli altri darai conforto^ e luce; 
Quando quelle hoggi io t'habbia moftro } e detto 
Futura biflor ina veder poi t'induce ; . 
Quando l'alta ^epublica > onde eletto 
Thà al B£ del citi qua giù Trincee Duce 
Ornar vedrai del [angue di cotanti 
Martiri di fuafede } eguerrier fanti ì 

Che ti parrà ne l'alto corfentire 9 

Quanto d'intorno baurai tante migliaia 
E d'buominiy e di donnc> a cuil morire 
Conuicn> che dolce foura il viuer paia > 
Ter amor del tuo Chnfto y ed a martire 
sAndranprìi li cubebe leggiadra^ e gaia 
Giouanc Donna afcenC) a balli , a canti % 
&n partctfue s'ammiri) ouefi Vanti t 



Con 



Di S. Pietri ut 

Con <fucfle } e fimil 9 altre non parole, 
MafaeUe de l'alma, che le vdma; 
Il fatuo riprenfor, che a Ttetro volt 
Mofirar l'alte vittorie , fe ne giù* 
Ter q nella parte,donde Itua il Sole; 
Ts[è molto và, eh' a piò d'un poggio arriua , 
Oi4clfenticrgidprcfo;indtéofi fende: 
Sen^apenfar il faggio f il deflro prende. 

danti in breue del poggio in su U fronte 
Si ferma Vietro,e volge intorno, e vede • 
Chi li par d'efer, sXlpià eccelfo monte,' 
Chi mai vide occhio, non che prefie piede > 
Sen^a che troppo paffi inailo monte; 
£ che lafufo alta campagna fiede 
Hé per mente li và molto nè poco , 
Vbauer mai vifio, quello, o fmil beo* 

7(pn anco l'aria in Oriente imbianca, 
K é vengon fuor gli ambafetator dei giorno ; 
E pur eipuote da man de/Ira , e manti 
Scoprir noni paefi , e d'ogni intorno. 
"Poco la luna allbor del volto manca 
Era.ed U ciel d'un bel f treno adorno , 
Cbe'l maggior lume il dì fune fio frenft ; 
Tutte jg 8cUe bauea de raggi aceenfe . 

0' Sofcbi 



Bofcbì,felue,campagne,vallì,e,monti, 
Eruppe {piagge* l*i>mtri, criniere, 
f 'turni laghi,paludi,mari % e fonti, 
Cafe ville palagi, e terre intere, 
O calchi fentier piano, o fagli, o [monti 
Vede per tutto Aparli di vedere. 
Sembra al fin quel di terra anguflo tonit, 
Vna tmagine pictialadcl monde . 

Qual buoTHycbe dorme c'I corpo hà in sà le piume 
E con l'alma vd lungt putite miglia; 

' Corre pianeggia monti, varca fiume ; 
Hor hd diporto, hor tema, bar merouiglia ; 
Targliin cupo veder tra fafeo,e lume 
Hor terra vfata,tor noua, bor che famiglia e 
Tal preffb clange feopre Tietro lochi; 

' Tra l'ombre aperte de gli eterni fochi . 

T'arca, che a breue andar dietrtieftalle » 
Camin lunga fouenteft lafciaffe ; 
Edalcampo^lafelttaicdalavalle 

Rimonte in vn momento t rapaffaffe; 
- Gfoffelaviapiana,odaft>roilcaHe,' 
Che'lpièfenzafàticatldiuoralfc; 
Come f e corfo bmeffe il fuo fentier» 
0 con l'ale del fonno, o delpenftero . 
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jEMOyCÌje vede in quelle partii n quelle 
^Appare* gentile non sa donde vfcite 3 
B&rcprma , indi afiai quafi baucfìcUc 
1 1 grembo de la terra partorite ; 
C onte quando la fera e [con le /ielle, 
Jl quattri diece,a mille indi infinite^ 
Cofi in tempo minoiche* l citi baleni, ^ 
Tur quei lochi ermi di gran popol pieni % 

CU vede,ed ode in cento e cento loci , 
Feruer qualmare, ed ondeggiar le genti * 
•E qua fi a riguardar publiei giochi , * CT 
Correr a tattrui morti, ed a 1 lomenti ; -** 
Vede armi folgorar, cfrlender fochi, 
Edodealie minaccienti atdimentt; 
S* agghiaccia a<Ptetro ntlevme.^f a nguc % 

' Trcman le membra, c/affi il volto efanguc 



Àsfìlbora il duce, che dì ciò f accorge } 
rDipocorfi( Udicejacbe paum\? 

ficurià la compagnia ti porge 
Di me,cht al lato tuo ti vedi x e [enti c 
TjeUùoter di colui , che qui mifeorge; 
Ter che pià del tuo error t'auegjgi,e pentii 
B vuol c'hoggi w tijnofln m bora breue 
Quel , chetanti anni il mondo veder dette i 



De- 
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Desta la fè> fé nel tuo cor fi dorme ì 

E rinforza d'ardir, c'hor giace infermo ; 9 
Vedrai di crudeltà mille empie forme 
In quai y ch 9 d morir Van fetida far fc berma • 
Vttn meco,e fegui de 9 miei piedi torme ; 
Hor btfognafè viita } bor petto fermo . 
Fatto ficuro "Pietro, non cbe 9 l fegua ; 
Ma co i fuoi puffi ; q mi del duce adegua. 

Il fine del Nono Pianto • 

PIANTO 

DECIMO. 

Oco eterno d'amor >f he in del ri- 

Jfrlendi) 

Ed empi il mondo tutto di tefief^ 
fi! 

Ed a quei fai > che del tuo lumi 

incendi > 

T^ptoogni tempo, ogni idioma ejpreffio f 
Scalda il mio petto , e i fanti rai viftendi* 
Si che di raccontar mi fi a conceffo 
Tarte di quei) cb* mancali alba lieta 
Mofirò a V^ipofiolfanto il gran Vrofefa l 

Man- 
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Mandami vn di quei fette Angeli belli, 
Che flan la su dinanzi al dmn trono 
Che apra il gran libro, e mi r amenti quelli* 
Martit, che fotto l'aitar facto fono : 
Tal chi amica pietà fi r monelli % 
He* petti altrui, mentr'io di lor ragiona 
£ mal grado de' notiti sì rei tempi 
Defii dtfio de sì beati effempi . 

Cià fuor difefopra dife f alito . 
Strage crudel vedea per ogni la to, 
Tter, che da vii timor prima af alito , 
Fu da f alt a fu a [corta accurato ; 
Onde al fi anco di lui fen giua ardito 
Difceran^dcfè, d'amor armato; 
Che gli dice»; Dimanda pur che ratto 
Sarai di quanto chiedi fodis fatto . 

In queflo Tietro vn giovanetto feorge , 
Che gli ocs/m hà in cielo , e le ginocchia in Urrà 
E pnegbt ardenti a Diodtuoto por^e 
Ter l'empio popol,cbe't circonda , e ferrai 
E quel cantra di lui rabbiofo ir, forge , 
E [affi auenta y e'l Juo belcctpo atterrai 
Margit veder t sù'l capo di colui 
^pntft il itclo,per riceuct lui . 
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Ecco vn( dice il profeta) che la palma 
Trilatera > la corona del martire 
BaurÀ per Chrifto>o fanta^e nobil Alma; 
Che de* tuoi più begli anni in sul fiorire 
*A terra mandala terrena [alma ; 
Già vedo il del al tuo trionfo aprire » 
Come dapoi c'han%tgno ì o gente domai 
Apre le mura a gli aurei carri Bgina* 

E non ti fon nel vi fa e nella tetta, 
E'n tutti i membri tante pietre tratte { 
Che fioccar fento a guifa di tempera 
Di neui vnqua dal Sol non liquefatte { 
Quanti Angeli del del fkr gioco^ efefÌA 
Ti vedo intornoyoue'l reo popol fiat te; 
E quai di bianchi augelli allegro fino lo 
portar per l'aria la bcWMma avolo . 

Quefthcuit'bòilfimulacromoflrò) 
Morir vedrai veracemente ancora $ 
Che poco dapoi fpento il Signor noSìrù 
Conuien^ch'à fafiì flagellato mora* 
Stefano e'I nome>vn del colleggio voflro* 
Tstyw degli vndeci eletti che fon bora ; 
Ma de' fette fard , che feriranno 
Quehchi a l'mfegnt del tuo %è verranno* 

\ Haurà 
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Hauti la morte fua con formi tate 

Con quella del tuo CbriSìo in molte cofe; 
Uuor fonone l'altro fuor de la cittatc; 
Vvno % e r altro le ve/le futgiu pofc, 
"Pregano ed ambe dm per le brigate , 
Che fon del f angue lor cofi bramo fe; 
E Valtro % e l'vn lo fpirto allhor f che fcocca, 
•Al padre Eterno ajfcgna di fua bocca. 

Vedi quel giouanetto mefcbineUb, 

Che nudo, e folo hà contro, cotanti archi ; 
M come egli al fuo Fjfoffc ribello. 
Itegli hanno adoffo più di cento fearebi. 
Vedi come contende il popot fello , 
Cb'ogn'vn più toflo il fuo di nouo carchi. 
Che furor èil voftrot ò gente fiera, 
Tirar ad huom % come fi tira a Fera t 

JLnzj peggiory che pur la Pera altroue 
Fuggir fen' può fe non è colta affatto: 
Ma quefii affiffo al palo non fi moue. 
Candido fegno agli altrui colpi fatto. 
^Mira^che nembo di faette pioue 
Soura il fuo corpo; ed egli in viSla, in atto 
MoSlra riceuer lieto le percofle % 
Come fuo feettro ogni faettafoffe . 
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Tón mente a quello burnii, che fotte adunchi 
Taglienti ferri bor braccio, hot gamba porgt^ 
Dieta il Vrofeta e quei fuoi fc^} truncbi 
Offre al Signor, che 7 tutto d'alto feorge, 
E d'ogni membro ch'empia man li truncbìy 
T^pua jpeme di gloria in lui ri forge ; 
Deb Signor mio (dtff z gii molle il volto 
ViApoflol fanto al buon Vrofeta volto . 

Se 9 l eh 9 io disleal vidi, e negai f 
Tufedel confeffafli ancor non nato ; 
Ti meni sà nel cielo, e diati bomai 
Qucly che f otterrà bai tanto de fiato ; 
Dimmi, chi fia co [lui, che vifla mai 
T^on m'ha d'altrui martir tanto alterato 
7{el tormentofo campo,oue mtftcue; 
Jl chefen%a cagion ejfer non deue. 

i&terauiglianonèfcdicoflui 
Tiu che de gli altri di faper ti cale 
Difle il Vrofeta che già d'ambedui 
Uauea prefente il ben futuro, el male , 
Che gran conformità veiraffi in vui , 
E'I fuo peccato e 9 l tuo fiaquafi eguale 
Com'cffcr può ( rifrofe ) che peccare 
Tofia buomgiamai sì; cf/à me vada pare ? 



Ottetti, 
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Qnefiì,the % l [angue boggi ti par, che ver/i 
(Dieta) per tante piaghe, e fi crudeli 
T^el ricco Hegno nafeerà de 9 Ver fi , 
jy illiifiri genitori , e più fedeli 
jll nofìro Uè di te ne' tempi auerfi; 
Che per viltà d'eficr de [noi ti celi . 
Mi[er,cbe ti doueua di lui fen^a, 
Tiu il viver, cbc'l morir, porger temenza 

S tìtà del \è di Terfia fi gradito , 
Che non gli negherà co[a,che chieda; 
E ne' gradi di gloria preferito 
*Ad ogni gran Baron , chiappò lui fteda; 
F arollo poi dal I{è men fkuorito, 
Vvdir , che a Cbrifióitgiouanetto creda : 
Eli parrà, che qucfl amacchia of cure 
In lui mille virtù candide, e pure. 

Onde tante lufinghe,e tanti prieghi, 
Vfarà [eco l'alto feduttore: 
C he alfinfarà>cbcUgiouine fi pieghi, 
C heH vero Dio dfiregi, e fai fi honore, 
Che gV idoli confcjfi, e Chriiìo nieghi: 
£ fian per aggradir al I[eo Signore, 
Venerati da lui gli altari % e i Tempi 
£>egli àngioli di Dio ribelli, ed empi. 



Lagrime 

Del caro figlio il gran difetto vditc , 
Parati ghlluftri vecchi amati i pianti; 
La fida moglie piangerà il manto. 
Tinche fe fpcnio fé* l tenefie auànti , 
Eli fhran faper ^ quanto fallito 
Egli habhya forte incontro al I{é de' fanti ; 
E che non fia più homai di nomar fi o/c, 
HèdilorfigliOinèdiqucftajpofo. 

Quaì fia de* fanti vecchi il pianto y e'l duolo , 
Sanando vedran con l'altre yie brigate 
iA i rai del Sol chinar fi il lor figliuolo ; 
Sd a le cofe dar da Dio create 
L'bonor>che al creator fi deue folo ? 
' E vedran di verdi herbe inghirlandate p 
E di latteyc di mele> e foglio (parfe 
L'hoftie cafar da lui f cannate^ ed arfe? 

1>erfodisfar( iiranglt)ad hnom mortale^ 
Manchi a C eterno Dio f e per farti grate 
*A peccator terren^ulla ti cale 
Che 7 giudice del ctel fia teco irato t 
Con vano applaufo, e borea Vana y e frale> 
Hai gloria eternale vero honor cangiato; 
Con hreue gioia alto diletto eterno ; 
L'I bel B^egno del ad coU nero inferno i 
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£ffi [arati > cbc'lgiouene fi defìi 

Da l* indegno fiupor } cke sì V aggregai 
Ma non fen^a fauor de rat cele/il , 
Sen^a tlqua^mai da terra huom non fi leua> 
Come nel tuo cader chiaro vedefìt , 
Chc'lguardo del Signori K al%a>c follena. 
Defto dal fiero fonao , che Coppreffe 
Piangerà tri fio ptà } e huom mai piangere ♦ 1 

Tiangerà tantoché mai vifo afetutto 
Ei non haurd fin che fi a a morte mefìot 
E vago d'emendar co'l corpo tutto • 
llfallO) de la lingua fol commeffo 
+Al co/petto reat non d'altri adduttO > 
Ai a volontariamente da fe fieffo ; 
T^ptofardychedeifuo danno auifio % 
Torna pentito al fuo la} ciato C bri fio • 

I ntrepìdo dinanzi al fi ero vifo > 
Seflefioaccufard del I[è pagano} 
E par ch'anodo anodo tutto inctfò 
Fra il nobil corpo da Jpietata mano 
Dirallo il mondo Giacomo tntercifo ì 
Memoria eterna del valor Cbn Stiano* 
D'a.to bonor' titoli che non hebbea Hptot 
C hi d'otfta vintit % • d'africa fi noma* 

è : 0ÌÈ 
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Gìouine armato in mtyj a caualieri : 
LictO) ed altero non entrò mai tanta 
In real pugnalo' ngioco> oue egli fieri 
D' ardirai for%a } e di defire^a ti vanto ; 
Come tra fieri prcfo> e rei guerrieri f 
Certo del premio il giouanctto fanto ; 
+AI crudo loco andrà) pagQ) e contento 
Già preparato a l'acro fuo tormento. 

Senior dine del cielo non s'elegge 

Dal crudo I[è più>ckc altra pcnay quefì a, 
E 9 nel Hfgno de* Terfi antica legge , 
Che shuomo il %è max d'vbidir fi reSia z 
Sia da co Iucche la bilancia reggi 
Trma di braccia fccmojndi di tefla ; 
£ cbeH tronco fi gitti in vn vii logo % 
Sen^a honor di fepolcro> nè di rogo* 

S*huom>cbe d'vn I(i la maeflà difrregh 
Che come ogn* altro in cenerfia ridutto ; 
Convieni che fta( ne'giouan priuilegi) 
CoH troncarli tre membri a morte addutto; 
Chi al Signor de Signor^ al I{è de* I[egi y 
*Al padre ltemo % ed al f attor del tutto > 
Vtcn menoyccciòla pena al fallo femori; 
Begno è , che tronco fi* di tutti i membri . 
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Deb perche non fttroua begginel mondo 
("Pietro gridò) chi le mie membri parta} 
Che ricetta tormento anch'io fecondo 
Il fallose veda la mia carne frana ì 
Uqucjlo (dtffe il faggio) io non rifiondo 
Dalfegno battuto , acciò che io non mi parta 
I Dunque del fuofimil<j»afìpref a g 0% 
** oggi B tuo cor d'vdir di que/ìo è vago . 

Vedi difehiera, e d'arme circondata 

Donnaycbé fpregia altrui minaccile py^gbi i 
Che a morte confette altri tondennata? 
"Hpn vuoltcbc benda agli occhi fuoi fi Uohr 
Quefia per non negar vna fiata ; 
Quel^hc tu per tmor (li dice ) niegbi ; 
T^pn men del corpo tormentata l'Mma 
Bel martirio otto volte baurà la palma . 

Com'efferpuò (dirai) che d'alma vuote 
Tante fiate vn petto iniqua mano? 
Tormentar mille volte ben fi dote* 
ManonpiU'vna vcader corpo human* 
redi quelgiouanettoycbe percote 
Con le palle di piombo empio pagano • 
E duoy che fiere al petto, e sà le terga * 
*A colpi di crude l nitida verga . 
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tfflira quella fafiofahorrida bal7ù, 
Che con altiere cime il ciel minaccia ; 
Fn* altro il crudo di là su ne sitala , 
E fe'l diuoran prische già fi giaccia. 
Gli Sterpi, c i [affi; guarda quel che s'alila 
Sul de Siro lato con ignudi braccia , 
Grave è l'alta fecure, e cala in fretta % 
tre colpi tre capi a terra getta « 

I tronchi capi con le fredde lingue 

Odi , eh 9 al \e del ciel chiedon mercede i < 
E'I vital caldo in lor tutto s'eftingue 

, Tria, che [attilla e flint a fia di fede. 
Odi come ben gridai ben diSìingue 
Ciafcun di lor quel, ch'egli adorna, e crede. « 
Ben bà tu il volto, él cor di dura cote 
Se non ti copre alto roflor le gote* 

S>uefti ben nati giouani ; che'nfieme 
jll trofeo del martire, e il ciel deWma; 
Debbon d x vn ventre vfcìr, nafeer d'unfems 
2^e la città del mondo hoggi Regina* 
la donva, eh' è tra lor, che nulla teme 
O minacciar di ferro, o di ruina : 
lor madre fra, felicità nomata % 
Ti» ch'altra del fuo tempo fortunata * 
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JStetf // conuìen a lei l'altero nome> 
Cotanta haurà la su felicitate , 
Vedi quel reo , ibe le difciolte chiome 
Trende^lfetro^l^a ?o troppa crudeltate; 
Cid tronca il nobil capo; hot ceca , come 
%A l'alma genero fa otto fiate 
La gloria delmmìr fard conceffa ; 
Sette ne y fette fi gli «#r in fi fleffa. 



Quaft di tanta gloria inuidiofa , . 
Ecco altra Donna> ci) altretanti figli 
*Hp n pwfottoil màrtir vede gioiofa ; 
Ma par chinagli inanimi , e configli 

morte definHruda , e pènofa. 
1 giouanetti non ancor vtrmigli 
bel f angue lari Vedi ièepaion vaghi 
Difenttr to ti* ferrerete gfimpiagbu 

^fceràquefladaquetfaltro poco 
lontan } ne la fitperba aita campagna > 
Doucgfmfio d'bonov torbido , e roco 
Caltene t\m % UTebro irriga^ bagna. 
Le fi a non mendi tempo , tòt di loco 
E di progenie, c di martir compagna . 
Tanti anni credo , quante miglia lunge 
L'vna da l'altra al mondo , ed al fin giunge . 
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Qutfi an^j il dì fi duoU che min felice 
Ella morrà de V altrui me* contenta 
Che dopò litici figli , a lei non lice 
DLyitavfcir y ma pria di lorfia /penta, 
E l'altra di lor morte /pelatrice 
Qua giù per Chrifto maggior pena fenta ; 
E fecurtà maggior nel ciel s'*uan\i > 
Toicbe fi manda i mi pegni inan^i . 

Donna non ti doler , che ferà corta 
La lontananza di coflor>cbc laffi; 
Ti verran dietro il giorno dapoi morta » 
Ter le flcfiomc>e co i mede/mi p^k 
Tu de i figli in trionfo fàraifcorU f 
Se l'altra nel martir feguacc fhjffi ; 
Te n'andrai fciolta dal mortai tuo velo* 
*4 veder preparar lor fedie in ciclo* 

La gioia* cb* ella bat4rd> perche fi forga 
E i fette figli il fin fi crudo ì ed empio: 
Scontrar potrai y cb 9 d tuoi da te fi porgé^ 
Che vfeirai pria del mondo > ilfanto e/fmpio \ 
Oltre ebaurai martiro % tbe tifeorga 
Tià giorni auanti al glorio/o feempio ; 
E qua fi ad bonorar l'alto feretro » 
%/lndrà tuofpofo manici figli adietro . 

a» 
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Che vuol dir ( dice a Tutto) che fra tanti) 
Che tu mi mofiri martìri felici 
T^efiun ne viene di quei fcal%i manti > 
Che seleffe ti Signor per tari amici i 
E sò ben io ; cbe'l mondo d'boggi auanti 
<Dèpcrfcguirlida mortai nemici » 
Come fua bocca , e tua talbor ptcdiffc ; 
U cui njpoftil nobilbuomoyc dtfje* 



T^eff m vedrai qui Tietro di coloro , 
Che mentre il del citi qua gin fi vede > 
Eletti furo nel fuo conci fi orv^ 
0 d'vdtrloà parlargli htbber merctit • 
T^efiun ( guarda pur tutti) di co/loro 
Vedrà ilfigliuol di Dio>fe non per fede • 
£ tanto più la Fé di premio abonda> 
Quanto in coft non vi Sic ella fi fonda ♦ 

Tronfi dà , che femhian^a hoggi qui feorghi 
D'huom^haurà in terra* l fuo Signor maivifios 
•A cciò che del tuo fh Ilo più t' accorgiti , 
E più t'allegri de Chonor di Chrifto> 
Ed a i fanti guerrier più laude porgi ; 
Tofcia , che 'l fine loro haurai preuifto . 
Che quel cb'vnqua non vider crederanno > ? 
E mantener col fangucancoil vorranno . . 
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Già ti potrei moHrar y de t tuoi compagni % 
^uaiefierdeueil fin penose duro ; 
E come del tuo [angue il terren bagni 
Tu Tietro ancora nel tempo futuro : 
T^lpn temer , che frodato tu rimagni 
De la tua palma^ ftd pur fecuro : 
Ma in quello campo tboggh en quejia mofira ì 
*Hpn hd da comparir la fcbicra voftra ♦ 

tergine néra>a cui fi mftran H?te 
Girar contrarici Qnd'cUafi fgomentit 
Vedila al del tener le luci immote , 
la machina abbonendo de' tormenti $ 
jll cielycbe bello intorno par che rotc> 
Chiamando lei fouraìe fìellc ardenti • 
T arche degli affi lo Hné>r la infefle 
Ma la confoli f armonia celefte . 

V eccome per coffa in cento parti 
c S'apra ogni rota > e'n cento peigi vole ; 
lampeggiar fanno i tronchi m ariafparù 
J\afoi luctnfisch 1 arman la gran mole; 
Vedi come de gli buomini colarti , 
Il legno quefl acquetta vita untoli . 
Tar> efrd lui foura il fulmine riluca ; 
E tocco cento fulmini produca* * 

L.-\ v Mira 
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W1V4 tu come il [angue al fin roffeggi 
De U vergine beila } il latteo collo j 
E come ne la polue il enn biondeggi 
Del capo> che dal* ha l'vltimo crollo . 
Haura fcpolcro il corpo } ou'bebbc legge 
Mosè> quando in diparte jì ngel cbtamoUo I 
In feretro di nube al\ar fi vcdc> 
E coro alato ilfeguC) ed antecede. 

I 

Spanti, d % alto fapcr dottori armati) 
Daijuefiapura vergine andran vinti > 
Che dal crudo tiranno congregati , 
+d dijputar con lei ver anno accinti ; 
E ben faran perdendo sfortunati , 
Toicfo ne' Ucci del nemico auuinti 
Dagli idoli per lcifalfi } eperuerp 9 
$ aranno al vero } ottimo Dio conutrfi f 

Ton mente Tìero quante verginelle s 
Guatdàcolei,cui par, ebe nulla aguaglie » 
sA cuifirtppan del petto le mammelle 
Con infocate, e rigide tanaglie j 
Com'buomo,(be da legno il chiodo fucile 
Si che' 7 fumo, e l'odore al del ne faglie , 
E quanto da quei fieri ella è più afflata, 
T anto più nel martir rimari inunta » 

7 firn 
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Danquejlefuelte poppe altro alimento Ì 
Che non è quel^che da ìvnite forge: 
Da quel liquore a* corpi nutrimento , 
Quefìo a lo flirto eterna vita pòrge . 
Tar* th'eUa dica : Hor come a dar tormentò 
Tanto inhuman) cieco furor tifeorge ? 
Tipn tifouien crudel , che in cofì fatte 
Fontane in benefit il dola latte . 



Come ti batta il cor perfida mano ? (fe? 
Stracciar quei pomi) ond ogri buo crebbe^t vife 
Ma creder non pofìio y $be petto humano 
Corpo tanto esecrabile nutriffe^ 
Ma la Ttgre piti fiera che l'Hircano 
Fremer per le fue fcl*c> vnqua fentifle; 
O U Mofiro via più reo latte ti porfe , 
Che Libia mai nc'fuoi deferti feorfe . 



0 veramente buona verginella » 

(Che tal fonerà il nome ) o quante volte > 
T{£ ricchi campi di Trinacria beila > 
Soran da te le fiamme in dietro volte s 
Ch'andrà» battendo in quefia parte >c'n quella 

guifa di gran fiume infteme accolte ? 
E quante volte ouunque il ver fi crede 
I petti infermi banran per te mercede f 

GMn 
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Gran cofe io potrei dir di quefle due , 
Chefian qua giù cotanto venerate ; 
Ma non voglio impedir le luci tue , 
Chi de fiati diveder l'alte brigate : 
Felici terre > doue l'ofia fue 
Vorrà ciaf cuna d'effe due beate : 
E fin che il ciel del mondo m fin r imene* 
Di gratile di miracoli fian piene . 

Eccovna % che vìen dentro a le fant'ormc 
Di quella a ctit> que' reifvdfer le mamme s 
E quanto hà di mar tir più varie formc ì 
Tià de ca{lo defilar che sUn fiamme ; 
Ecco che vecifa nel Signor fi dorme , 
l'altrui lafciuie Vi nte> e l'altrui fiamme* 
Elfuo bclj angue aulir a Sir agufa , 
Via piùycbe non fhn tacque i'^iretufa. 

Lucia farà con opre al nome eguali* 
Da la luce del cielo ella nomata £ 
E ftaquà giuda mif cri mortali 
Temuta inanità Dio per auocat a* 
Cantra tutti accidenti e morbide inali 
De la luce degli occhi a noi fi grata ; 
E Offrir an d'argento^ e d'or per voti 
MiUe occhi ogn'hor ne templi ifuoi dcuoti . 

T i Ecca 
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Eccò itti un'altra Martire gentile. 

Che tien fotte ilfuo piede vn fiero dragdi 
E calcale fpregia come ed fa vile * 
Quegli^ Ino/lro auuerfario * che t imagi 
Bombii prefa ( zotrìè già fuo flilc ) 
fi penfafgomentar la gran Virago} 
Ed ella cùH Vigor s che le vieti d % alto s 
Lhà (come vedi) oppreffo al prmo afialto 

He htàfuaf ìu verde, e più fioriti % 
Oquanti haurd coilei Vari martiri ? 
Tal cbel troncar del collose de la Vita$ 
Fio: la maggior mercede a'fuoi defiri • 
0 qua l è il nome vera Margherita > 
Il cui candor conuien s cbel mondo ammiri 
tafor^a a i rei % per dar tormento } manca $ 
E tu di fojfemrli non fei fianca * 

Vedi oltre. Sul crin biondo di colei » 
tAprirfi l'aria) t balenar fouente ? 
Hor vedi cento mani intornò alei% 
Chi par, ctìògtivno a gara la tomenti} 
tAt fiero Vecchio^ che ti fè coHeì 
( Ef clama Tietro^che fi d*ira ardente 
T^c' crin la prendi , e coU coltel la fettóni) 
Su 1 1 più tenero fior dc'fuoi verdi anni t 
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Fia fuetto lo fj>lendcr di T^icomedia 
Santa di ^elo } e Barbara di nome ; 
Quegli c'ifuo padre % elafua tragedia 
S'io ti nar raffi ( diffeil faggio) e come 
Di flagello^ di carcere^ e d'inedia) 
Empio crudel V afflìgga} e per le chìomt 
tAlfinla prenda > e di fua man l'vccida i \ 

10 tifar et gutar lagrime > e Sirida ♦ 

Sarà de la donnetta il graue ecceffo % 

11 voler folo C bri fio per marito^ 
Credere % amare^eriuerir foVeffo; 

Ma' l fiero padre non n'andrà impunito^ 
Cb'eifia da firal del Cielo a terra meffo ; 
Ed a lei fi a per gralia fl abilito > 
Che qual ver lei ricorta per fuo fcampo j 
Ifè di fulmine temane di lampo « 

Che fai? non vedi quel crudele che lega 
iAl nobil collo vn duro faffo % grauc^ 
È nel fiume vicin mcrge&d annega 
Quell'alta donna% chi morir non pane. 
Quaft an^i il dì la feti tocche Dio prega ,* 
Fa Signor mio x che con quell'acque io lane 
Tutte l'ofcurc macchie > ond p io fon tinta : 
E che già reiìi ogni vii fiamma eflinta ♦ 

T 4 Sian 
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SUn tacque } ou 9 io morrò y mortc y e lauacro 
Del fhngQ ì ctiio l viutndo % giacqui inuolta; 
Sta i mio patrio *Anicncil fonte facto , 
Ou'hoggi io mi batterai vn' altra volta} 
Jlccib^che ialma mia % ci) a te confacro , 
Tanto più cara fia la fufo accolta » 
Del putrido terren giàfcoffa^e priua> 
Quanto più pura al tuo coietto arma. 

E breue il tempo (SI aia dice) homai 
Ter che t % addito qucHo f e quello? mille 
Cader di jpada rimirar potrai ; 
E mille andare in ceneri^ fkuille . 
Volgiti ad jtqmlon>di là vedrai 
Tene flranierc : e numerar le Slitte 
De la pioggia faprai di molti verni 
Tnma>che t tanti Martiri , chef cernì • 

La viti a tua di lagrime wRit a, 
Trefo a confufton f ed allegrerà 
D'innumerabil gente » the la vita 
Ter con ft fior CIESV lieta difpre^a ; 
Confortar Tietro l'alma per l'vdita* 
De i proprij fìridi contriHarfi aue^a ; 
Odi come a l'inferno il Meffiafcefo , 
La preda altrui con forte mano ha prefo . 

il fine del Decimo Pianto . 
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Ktgòfciofi f fpir % lagrime triflcj % 
Di mifcrabil buom , proprio di- 
letto ; 

0 pcnfter , che la colpa egri fc- 

Hor , tb' altrui gratìa adempie il 
mio difetto ; 
Semai da torno a lieto cor fuggili €% 
H abbian quelli occhi tregua\e quefto petto ; 
Mentre del mio Signor le glorie afcolto ; 
Diffe^allhor Tictro> infe tutto raccolto . 

^lagrimofi^egnìdifotterra 

(Zfaia cominciò) lave ombralo gelo 
7{on disfi Sol; lafama^cui non ferra 
Sue porte mai Cinferno^ouero il cielo: 
Già buccina u a , come su la terra 
Sengtà il !{èdclciel fotto human velo : 
Ed e l'alte opre>ctici ficea quàfufo , 
Sparfo il grido>t ' l'odore eraUgiufa • 

Sparfo 
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Sparfo era (dico) tra quei padri fanti 
ty' tenebro fi carceri nncbiuft ; 
E i rei tninijlri degli eterni pianti 
Tendean via picche mai dubbie con/ufi .* 
Cbe'l vecchio Smeongran tempo manti f 
To t crebbe gli occhi auuenturoft chiufi $ 
Che videro quel dì tanti anni attefo : 
Era già lieto a le mtfì ombre [cefo - 

ti a queir Mme fante * e Venerande 
Detto hauea y come qui bambino il temi 
Tra lefue braccia ; e che [otterrà il monde 
UpacCipofcia eh* egli ilvide^ottenne . 
£ come poi l'alto Signor , huOm grande, 
Ufi bel Giordano a battezzar fi venne 
Ter lefue man ; fitti gli baueagìà certi * 
ti ctttadin beato de' deferti . 

td citta ciò nel dotorofo fondo t 

Oue vfeio a prego human non f itole aprirfi ; 

Unirne fgombr e del tenebre pondo 

Vedute hauean più Vòlte dipartir/}, 

E da f otterrà ritornar nel mondo 

Ter le lafciatc frogli rmeftirfi i 

E'I Uè infernaly contra ogn'vfata legge * 

Videfcemar di fue penofr greggie . 

E come 
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£ Corni auuìent a l'buoin naturalmmt 
Che quanto più s'appreffa U Jperan^a 
M frutto; più il dtfir dmtent ardente * 
£ più par lungo il tempo > che gli avanza t 
Coft la giù quella ben nata geme , 
Chiufa tanti anni in tenebria flàn%as 
Guardati bramose credon d'bota tn bora 
Veder /puntar la defixu Aurora . 

lìgia quei cajli in Kittfacerdòtìy 

E quii padrì^eqUtt f{egi>equei Vi afeli j 
vi cui qua ìù viuendofuron noti 
Lei con fi gito diuin gli altifcgreti { 
S'vdian fouente fupplic^e deunì 
Dar fretti al I{è,chtli dùuea far lieti \ 
Edejiofi di Vederci Sole > 
Scioglean le fante lingue tn lai parole * , 

Souèngati Signor di tu* promefi^ 

Che per bocca di noi l human legnaggiò 
ttcbbctalbora; fnira hotnai fopprefla 
Turba de* tuoi^vendica il lungo oltraggiò 
'H? l & r ™ nernico.e poi che 7 dì t'appretfa 
bel tuofplendory deh frunt* toSìo il raggio . 
Sian l'ombre noftre dileguate^ t rotta 
*4pri vn bel giorno dopò lunganotte • 

MMe y 
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Mitìeymille anni,e mille, epiùfon volti, 
(Se ferina il Sol contra fi panno i tempi) 
Che mi priui d'bonor , qua giùfepolu , 
"Piangendo i noftri falli, e gli altrui feempi} 
E quanti mai di mortai nodo f delti 
Spirti bumani fi fono,e buoni, ed empi, 
D'agni parte del mondo in vn ridutti ; 
"Preda deltuo nemico fon qui tutti . 

Ter quelle di pietà vifeere fante , 
Onde derma a noi ìalta mercede ; 
'Hon confentir,cbe più fi glorie, e vante 
il I{éè di tante , coft ricche prede . 
aprine il dì,fcioglt le tante, e tante 
Scbiert-fibe in loco,oue mai Sai mn riede , 
Mafempiternoborrore il tutto ingombra; 
Siedon peno f e de la morte a Inombra . 

Quando fkeean più calde, burnii preghiere 
l'anime illuflri in quel d' horror fi pieno 
Career cotanti anni pregionere : 
E forfè in ponto, che l'attendon meno: 
Ecco, che gli occhi lor repente fere 
Vn nouo lume, a guifa di baleno : 
Ed odon d* alte voci correr fuono, 
S^nal fuol per l'aria rimbombare ti tuono . 

. apriti 
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'^Iprite gli vfcì Vrindpi infernali 

(Sonan le voti) aprite Mmt mal riatti 
Le porte ineff or abili tternali, 
E v'entrerà del citi la MaieHade ; 
Jl de r Alte glorie , ed immortali • 
Chi è quello sì gran I\è > cui poteri ade 
Si da fi nottate tante, e fi gran lodi* 
Gridai degU vfcihombili 9 \i tuttodì. . 

guelgran Signor, quei fy? polente , t forti > 
Si rifonde, più ch'altri sù la terra , 
Che viene a vincer voi vinta la morte >* 
Signor } pià ch'altro, Valor ofo in guerra . 
Due volte,e picche sapran l'empie porte 
"Rimbomba il grido; indigittar perterr4 
]\pttcdal diuin piè,s'odon dt botto , 
E'I nero fnonfi fenton tremar fono * 

Hor qualfi chiara, e fi forconi tromba 
Diri le fì>oglie,el %ède l'ombre tolte f 
E'iromor grande , che la già rimbomba 
De le fchiere infernali in fuga Volte : 
Tofcia,ch' intorno alla tartarea tomba* 
Guc l'anime vide eranfepoltc % 
ìl Uè del ciel vittorioso fcefe t 
E C alte bellc } e gloriofe imprefe • 

Entra 
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Entra di Cbriflo l'anima beata, 

E mille [quadre d'angioli d'mtow* 
E la luce tanti anni defiata , 
La doue mai non fi conobbe giorno 
EH noftro primo padre,e la fua amata 
Spofa,? figli * e nipoti d'ogni intorno 
gorgon lieti,e fe li fhnno incontro , 
Stupidii allegrerà, al primo {contro. 

Non pur ne* campi, che Sol nera auolge 
Hanto x impresi Signor lefue vcfìigit 
e ne la via , eh" a refrigerio volge 
Dopò le fiamme fue fqualide, ebige: 
Ma de' neri antri f de l'ofeure bolge , 
Oufl dannato popolpin saffiige ; 
^on re fio parte,ouél Signor non entre % 
Woxbc ingombrò de la gran madre $1 ventre 

Che doue non andò fra la gente egr* 
L'alma felice ,vi mandò ifuot rai ; 
Cofi la region pcnofa, e negra 
Lncevide quel dì>non<vifta man 
laqual fc ben rif chiara , mn-raUfgra 
Tutti egualmente, o [cerna d 9 altri guai ; 
+An%i quanto agli eletti apporta gioia, 
Tanto a i mal nati apporta pianto^ mia • 

Quei 
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£gci ciechi borrendi,tormentati lochi f ■ . 
Oue luce, che filmai non alluma : 
Se non quel (forfè) che gli eterni fochi 
Fan de 9 dannati) ouc'l terren men fuma, 
V ombre compagne di lamenti rochi 
Vcggon fuggir fi come haueffer piuma $ 
Efhrl'acrgiàfofco,ctcncbrofo, 
Via più chc'l qoftro chiaro lumino fo ♦ 

Città fuperba,ed a regnar fempre vfa% 
Tre fa repente d f improuifo affatto ; 
tjon rcfìàmat fi attonita) e confmfa 
Dapoi, che vide le bandiere in alto 
Tiàntar sfrl muro ond'ella è cinta, e chiufa , 
£7 rigido htfUe feendergiufo a f alto ; 
Che per fuggir da truculenti, ed empiy 
Chi fuggì ne le torri, e chi ne" tempi ♦ 

Come quel Rjgno tenebrone tritio 
Turbar tutto fi vide infino al centro * 
<%*4ndo tinfegne folgorar di C brillo , 
E /' angeliche Quadre vide dentro ; 
E quella croce, oue morir l'ha vi Ho 
. Con tanto opprobno, albata irfen per entro 
L* inferno gionofa. I crudi Mofìrt 
E uggirò man^i per quei negri ckjoflri ♦ 

{ Fifcbi 
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ti f chi come di Serpi, vrli di Lupi 
Danno , e rugai borrendt di Leoni : 
Empion tofeure vallee l'ajpre rupi 
Strida come di corui>e di bubom : 
Corron per gli antri cauernoft , e cupi 
Tre fondi bombice ftauentc fi tuoni : 
S'odon co/i talbora y c ben lontano, 
Rimbombar Etna^tromboli^e Fulcanol 

Qualfhaveder [otterrà incatenato 
SatanOyCglt altri principi infernali, 
ftiàguifadi Leon tanti anni i fiato 
Diuorator de 9 mi feri mortali , 
Eia Morie già figlia del peccato , 
L'ignoranza cagion di tanti mali, 
E la difpcration contra a fe volta 
Di mtlic , e mille a fari legami inuolta » 

E la difeordia in fe fleffa dtfeorde, 

E la guerra affettata d'human f angue i 
LVito,e l'Irati Furor, che latra, e morde % 
E de l'inuidia il freddo , e liuido angue ; 
La frode^e l % jluaritia % e l'empie ingorde 
Cure^quci morbiyond'buom fi more, e langue % 
E quanti vitij, e mali albergan iui ; 
Tutti fuggir veloci , o gir gattini $ 
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HegnO) cui fottoilcielnonè^b'adcgue; 
Ter fecol tanti > di Bj tanti pieno, 
Con la Diuinitd fcefa > confegue 
Valma^n (patio minoiche d'un baleno* 
La vittoriani Trionfache ne fegue ì 
Trarrò io con lingua dhuom ad huom terreno 
Che fu dal corpo a vn tempo vfcito , e giunto 
Lo fyirtoie vinfe^e trionfò in vn punto. 

Torma fedel cinta di ferro il piede 
Molti anni al remo fotto Moroso Scita: 
Che unto volte il dì la morte chiede > 
Che ponga fine a fi penofa vita ; 
Tipn giubila fi forteJeUa vede ^ 
Schiera de 9 fuoi f aitar sìCl legno ardita; 
E n prora ilbuonguerrierla Strada aprir fi; 
Del legnose de la gente inftgnorirft. 

Come quel fanto fluol> quei "Padri iUuHrìl 
Che per quegli antri latebrofi è negri 
Tanti hauean fofpirato & anni) e luSlrì % 
J{attofì fero oltre ogni modo allegri ; 
Quando qual Sol y che 9 n Oriente luSlriy 
E terrai mar co'l fuo Jplcndor rallegri ; 
Vider l'alme^ la lucenti mi ftlcnde 
tyl %è del ciclyC fra [carcerargli fccnde. 
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E come aue^XP a ciò foffcr fouente 

Quelle inclit'Mme , quel buonpopol fantOy 
S'vniro in nobd coro > ed egualmente 
Sciolfer l'ardenti voci in nobil cantO\ 
Benedetto il Signor , che fi lucente 
• Viene a tor di quefi'aria il nero manto ; : 
.Al nero l\è tolte le fpoglie opime* 
Sua cara plebe y ecco il Signor redime. 

Quelle f antere gioiofe^alme parole f 
Già preparate dal diuin Trofeta , 
Ch'orecchia di quel I{egno vdir non fole ; 
Cantò la turba auenturofa } e lieta: 
Ed altre, ed altre fimi li chel Sole 
(Se per la giù correffe il gran pianeta) 
Haurian fatto fermare ad afcoltarle ; 
*NJ lingua bumana bafia a raccontarle . 

tsf piedi del Signor quei fantiheroi 
Gittarfi lieti , e fommo bonor li fanno 
E benché empir i proprij defir fuoi 
Ciafcun desijypur cedon tutt'^c danno 
Loco al gran padre } ed a quei I{egi poi , 
Ch'ad adornar di mano in mano il vanno ì 
E infieme^ogn'un^ per fe dangratie^e lode 
*A l'alto ÉJJ burnii gli accoglie^ ed ode. 
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i-f moftrar la cui gloria , im*?* rao/te 
Con lui da l'ombra de la morte vfcttCy 
JL vctufti fepolcri lor fian volse 
^Prendendo edoffa % e carni incenerite : 
Se da mortai condition difciolte , 
Saffcl colui ch'evita de le vite, \ 
TS(o'l sòflè'l pofio dir> e farò vna 
Di loroy apparfa \n bora a te opportuna* 



Vero (?, che'l Sol del Sol venti borei t venti 
(fumerò fpeffo dal gran Dio graduo ) 
Vuol negar lume afuoi begli occhi (penti ; 
Mdl numero de l'bore è homai compito. 
Ei da Calte ben nate jllme lucenti 
Chefacean bello efercito feguito; 
Se n'andò verfo il loco fortunato , 
Ondefkjldamo con difnor cacciato . tè 

Sefofìe flato ad huom mortai conceffo; 
D* incontrar quel trionfo gloriofo ; 
*Bcn fi potrebbe riputar quel deffo 
Sour'ognibumana forte auenturofo , 
Gina in me%p al F(ègrade, e intorno ì e appYeJÌO) 
De 9 fanti beroi l 9 efercito gioiofo , 
E mille fcbiere y oltra quell'ombre pie » 
Di tutte le celefli bier archici • 
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E COPtc quei gran padri a Dio fi amici, 
E quei,? bebber qua giù foettri, c corone % 
Co fi i cclcflifpirti han varij offici 
J^el bel trionfo^ t quali alle per font «• 
Tonano le fembian^e vincitrici 
De l'armi prefentate al grande agone . 

arte gli angeli , e parte i vecchi fanti > 
Che profetate iban , gran tempo manti. 

Che la colonna arreca,e cbfl flagello, 
' Chi la ghirlanda di pungenti rufchì ; 
Chi la cannale la {pugna, e chU v afelio 
*pieno di quei liquori amarle fufchi; 
Chi de la Croce il fogno inuitto , e bello, 
Che par ebe'n aria a par del Sol Corufcbi ; 
Chi la man,cb % oltraggiò la nobil guancia; 
Chi i chiodi^ cbc'l martello, e chi U lamia* 

Soglion \omani>ìn quei trionfi loro 

lnan%i al carro di catena amnti, (ro] 
Menar fi ber Gallo hor Cibro, bor Tarto,bor Mo 
&opoli,eregi debellatile vinti; 
£ di fiumi, e di l{egni di coloro 
Sculti d'intorno i fimulacri, o pinti; 
E con le fl>oglie,e con la gente doma , 
Entrar fuperbi la città di Ugna, 

* ^ c sy il 
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II bel Trionfa onde qua su fen poggia 
V metter de l'inferno il Signor no Siro : 
Conuien,cbe vada di contraria foggia: 
Ter che l tartareo I\è, l'infernal mcjìro, 
Elefue vinte fchiere ti non alloggia , 
Ter tr arie fuor del nero bombii chto{lro: 
Ma ne 9 ^egnilor Heffh oue lor vince , 
Il \è ce Ufi e, il I{è tartareo amnee . . » 

Vrì 'ampio Huol dì fknciuUini , auantì 
>Al Trincipe del cielo fe negiua ; 
Vuoiti tutti i bei candidi manti. 
Chi con la palma in manchi con lo Una, 
Da le lor piaghe, o merce quanta o quanti 
'Raggi di gloriale quanto odore vfciua ? 
Hauean in mano alcuni i ferri, eifajffi, 
Con che di vita fur fogliati > e caffi. 



Era lor guida giouanctta Donna, ^ 
limabile oltra modo a la pr e fetida ; 
Tarea di quegli Imperatrice^ Donna $ 
Cotanto li fean tutti merenda ; 
Hauea ferino a le falde de la gonna t 
llfuo bel nome, ed era l'Innocenza 
Candida il volto,candida la vefta, 
lieta dfcmhiantC) ed a la fronte honefial 
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t&Ctnaua [eco compagnia feguact 
La gentil Donna ì che tanto s'honora; 
Connata di /piche ma la Tace, 
M la Tranquillità) che'l crm s'infiora ; 
La Turiti cb'd Dio cotanto piace; 
ElaSetuntàqual dente fora; 
Eia Tiaccuole^^e la Quiete ì 
E la Seuerità più) che mai liete* 

Fra tante belle fcbiere , che ghirlanda 
D'intorno a Cbnftofean fi lieta , e fpefìa; 
Cid il buon Ladrone, ch'à la delira banda 
Cratia bebbe di veder fu a croce meffa ; 
jllqual,mentre, eh 9 d lui fi r acomanda; 
Fece il Signor fi bella alta promeffa, 
Con lafua croce in (palla et fen cantina ; 
Ffpeffo a lui più ch'altri, s'auicma . 

Fortunato ladron più ch'altro huom mai, 
Cbc'l fuo donafie,che di pochi giorni 
Dal bofeo vfeito, oue tanti anni fu i 
Hor d queSìi,hor à quegli oltraggile fchornì; 
*Pofcia in quel dì , tocco da fanti rai 
Di fuot begli occhi a Dio repente torni; 
E tra fi lieta pampa, e fi felice , 
Entrar nel ciel con tanto honor ti lice . 



Gìuan 
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Giuan dinanzi a l'alto Bj due Donne , 
Le quaifono miniare in ciafcun loco ; 
Si care a lui, che Siar lontan non porrne , 
Oue che fìagiamai>moltojéè poco ; 
Che di color contrario hanno le gonne ; 
L'vna di ncue panaria di foco: 
E come nel vefHr } così nel volto , 
Vvna è de l'altra differente molto . 
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Ha quella beila del color vermiglio 
Sempre accefe d 9 amor le luci fante; 
Uà quell'altra fcuerOyC graue il ciglio , 
In beltpudicO) verginal fembiante ; 
•Ambe fon prime nel diuin con figlio , 
Se benefior quefla>bor quella [tede auante; 
Vvna bà la fpada in mano e 1 7 libro infeno > 
D'odor foaue ha l'altra vn vafel pieno • 

Tre altre pofeia , che parean (or elle 
Jl l'alta Donna>cb'è veHita a bianco; 
Vvna a l'altra fi fimilt, e fi belle, 
Che d'vn parto parean, non pur d'un franco » 
Le loro infegne in mano baueano anch'elle: 
E qual dal deftro lato , e qual dal manco 
1 uan del gran trionfo almacelefte , 
Adorne anch'elle di leggiadre vefle. 

4 chiaro 
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Chiaro Elmo ha l'vna si la nobil tetta 
*/f quefta man lo feudo y a quella l'afta; 
T^on meno a f offrir , c b'à vincer prefla > 
Se co 9 l mondo fi pugna> e fi contrafta; 
E la corata su la vaga vefta : 
KlJ par però men bella, nè men catta ; 
Ticn l'alta vn bel liuto > e par % ebe'l tempre; 
V altra vna sfera } che fi gira fempre • 

Vengon tre altre>e par eh* ognun Zinchine 
E piùyibe l'altre le gradtfca> e ttime . 
E con ragion però> che fon diuine 
Queftc vltime ì ed immane qudle prime 2 
Ed al bel B^gno ì che non ban mai fine % 
Ter la ttrada del del bella , efublime > 
Tar ch'elle fian le guide , e le lumiere ì 
Cban da condur quelle beate fchiere . 

Sran l'alte donzelle, di ch'io ferino, 
Vna veftita a bianco^ vn 9 altra a verde > 
Simile a puro } e tramar ente riuo , 
Et a bel mirto quando più rinuerde; 
Za ter^a a roffo>e d'un color fi viuo % 
Ch'alato aquello ogni gran fiamma perde • 
Mofira la dina de la gonna roffa. 
Ch'ella Zaffai viapii } che l'altra pojfa . 

E ne 
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E ne dan'ancò quelle nobili Ime 
Tolte da Cbrtfto da fi lunga noia ; 
Da quai co* lauri in manose con le palme 
aA leitvia più y cti ad altre moftran gioia ; 
E mentre elle portar terrene falme , 
Difeguir lei nulla fi fiancale annoia ; 
E fan chefolo del fuofoco accefo % 
E Dio dal cielo su la terra [cefo . 

Quefaed altre del ciel , donne gradite 
Juan al bel Trionfo, fu ben degno; 
Ter che quante virtù mai furo vdite 
Ornar terreno^ ne celefie ingegno; 
Tutte ne la fua morte infieme vnite 
Fur coH Signor y su'lgloriofo legnò ; 
Onde ^omelie han parte a la vittoria > 
Cofi conuien } che Lbabbiaria la gloria. 

Il caro>v 7 fiede l'alto lmperadore % 

Chegemme* ed oro lo rendeano adorno ; 
Era vna nube Jparfa d'vn folgore^ 
Ch 9 al puro Sole a me^o il ciel feafforno ; 
Vbabito illuftre^l fuo proprio fplendore . 
I lauri cheU bel crin cingon d'intorno , 
S ono i fuoi Sleffi rai , eh 9 un tanto "Duce , 
'Hon fi può d'altro ornare che di fua luce. 
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Soma per /'ari* angelici concenti 
Ouunque l'altane nobil pompa paffi; 
Canori vocile placidi ftromenti 
Si trabtan dietro e Fere>e piantele [affi; 
In me%p a le beate alme fendenti , 
Quel Bj fi caro a Dio^cbeto non Staffi; 
Ma canta ver fi con la [aera lira y 
Cbe'l nume vfato ad bor } ad bor gìinfiira 

Cantate al gran Signor } cantate noue 
Lodi(dtcea ver le belle Mme volto) 
'Poi ch'egli bà fatto fi mirabil proue 
Il caro popol di catena ha fciolto , 

1 Mconladcfìrachc'lcielreggetcmouc 
llricco feettro al de l'ombre bd tolto , 
Ed a gli occhi del mondo> ed a noi moftra 
La fua clemente la falutc nofìra • 

Ricordato del grande ardente ^clo, 
Onde ab eterno fuapietil'accefe; 
Ter liberare il mondo> aperfe il cielo* 
E Volta fua giuSìitia fè palefe ; 
£7 diuin verbo; auolto d'human velo; 
jl fodisfkr per noifludgiù difeefe ; 
E i termini del mare , e. de la terra 
Viier fua lucevi B^egm di f otterrà . 
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La tenaci marche i lidi più lontani 
Faccian fetta al dator de la falute : 
Cimbali % e cetre y etube } e voci, e mani 

dir Haltefut lodi y non ftan mute . 
Hoggi è quel dìycb'è tolto a i colli bumani 
Il giogo de l'antica feruitute . 
Con quefto> ed altro quel diuin Toeta 
Inuitaua a cantar U gente lieta . 

Continuando il canto il l{è giocondo , 
(De t altre opre mirabili non tacque ; 
Si come pria % cbe fhbricaffe il mondo » 
Lojpirto del Signor feri già su l'acque, 
E come il cieUla terranei mar profondo > 
Ed ogni cofa fen?a feme nacque ; 
E da la fua parola fu produtto 
Con dir;Facciafi } folo il mondo tutto . 

Ecomepria y cb'erge{fal 9 altamole> 
1 1 vago lume l'alto Dio produce ; 
E qual il buon dal reo fceglier fi fole > 
Diuife da le tenebre la luce : 
Come fece la Luna y e fece il Sole , 
E la notte>cb*adombre y el dì th# luce ; 
Efèle ttcRe folitarìe erranti , 
E gli altri del ciel lumi } cbe fon tanti. 
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Cantò >come la terra y e l'acqua, e l'aria 
Empiè di tante gu\[e d* ammali ; 
E tutti in foggia gli adornò fi varia ; 
t/2 quai diede lefquamc>ed a quai l'ali, 
jl quai la lana> che'n color fi varia 
Hoggi cotanti j a quali il pelo , e quali 
Armati il corpo^qualt inermi ha fhtti> 
€ i più di loro a gli altrui commodi atti • 

Come la termiti era vota, e nuda » 

VuoUcbtd 'berbere di piante s 'empie , ed or ni; 
E nel fuo grembo i bei metalli chiuda^ 
Onde crescendo il mondo più f adorni : 
E come tutto il bel lauor concbiuda 
Il gran F attor nel corfo di fa giorni ì 
E'I fettimo % cbe poi celebre fue ; 
S f acquette cefieda falle opre fue. 

Cantò con note quel diuin cantore > * i 
Che par da me%o CMma fe le fucila; 
Come bauendo Dio fatto in fi pocb 9 bore 
Q^eflaydelmondoymacbina fi bella> 
Creò poi Cbuom per fkrnel poficfforc. 
Cbe'l mondo tutto fé con la fhutlla , 
l'buom folo formar volfe di fua mano > 
Ter /hrlo afcpm carole più f oprano. 

Eftt z 
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Eprima } chc'l buon Bj più in là proceda 
Humilfivolfe al fuogran padre Udamo i 
Quafi perdonar dir diluirgli chieda 
E quel cui nulla allhor potea far gramo; 
*Won pur con gli occhi par , che ghel conceda 
Ma dica; Di pur figlw y percbe*l bramo; 
Diam lode a Dio pofeia^ cht'l mio peccato 
Cagion di tanta gloria al mondo è Rato. 

7S{è li baflòy che difua mano il faccia ; 
*Jl€a il fa ( itecua) l'alta fua fembian^a, 
€ doue ogni animai conuien , che giaccia 
Col volto a ttrra^ pieno di baldanza; 
L'huomfolo ir fece eretto m ciel la fàccia, 
Che miri lafuapatria, e la fua fianca; 
Efere>e augelli, e pefei, ed altre cofe 

Tutte^befèifottoifuoipiedi pofe* 

£ poi che a l'huom fi altamente fatte » 
Egli htbbt ogni altra co fa fottopofla 
D'alto Sìupor gl'ingombro gli occhi a fatto 
E da latogli fuetfe vn ampia cotta, 
E né formò la Donna > ciaf è ratto 
De rhuom compagna^ lorfu legge impofìar 
Chel'vn da l'altra mai non Jìadmtfo , 
Ed bebber per albergo ilT>arad\fo < 

% ' * poi 
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E pofti in lor balia gli alberi tutti 
Del giardin fortunato y che fon tanti 
D'un arbor fol lor interdi/fé i frutti) 
Sotto tremenda pena; e gl'ignoranti 
Dal ferpe aftuto ad ingordigia indutti 
Dileggiando di Dio gli ordini fanti ; 
Quel pomo in viHa amabile affaggiaro » 
Cb'a lor fu pofcia^d a noi tutti amaro. 

Onde sbanditi dal terren felice > 
E da le riue di letitia piene 
Fer vita altroue afflitta) ed inf elice f 
tAmbo duo condennati a varie pene , 
E come arboree ha infetta la radice^ 
Ognifuo ramo ad infettar poi viene ; 
Cofi lor macchia venne a dilatar fe » 
Efopratuttii fucceflorftfiarfe. 

Vedea il gran Dio queU'huom meiefmo poì> 
Che fè Signor del mare , e de la terra 
Egli dia tanti de 9 te fori fuoi 
Trccipitar morendo^ ancb'ei fotterra ; 
l^ègiouapuntoaivalorofi Heroi 
Il far co 9 vitij mentre vijfer> guerrai 
Equcl>cb 9 al ciel pofe dolore interno j 
Ir tutti preda del nemico eterno . 

De- 
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Deliberò d'vfar la fua pietade , 
Sen^a che a lagiuftitia fi defrodi; 
E non battendo Chuom pojfìbiltadc, 
Mandò il fuo figlio,e ne 9 terreni nodi, 
Fatto buom s'auolfe ladiuinitade, 
^Perche sul legno afjifo d'afpri chiodi , 
Toffa fanar C altrui con lefue piaghe. 
Ed Intorno fol per tutto il mondo paghe i 

• 

OdinoHrafalute, opra fìupenda 

( Efclama il cantor fanto } ed alto intona ) 
jlccih che la giuflitia non s'offenda 
iAl fuo proprio figlimi Dio non perdona, 
Eperche Calta fua clemenza fplcnda, 
11 proprio figlio in faenficto dona; 
(ofi le due virtù , che fan contefa, 
Han di pari Chonor ne Calta imprefa. 

Cofi le porte apre il Signor ihe chiufe 
Eran del ciel\ e le tartaree fpe^a 
E'n queSìo bel fubietto fi diffufe , 
Tra via cantando, il Bjcon gran dolcetta , 
E pien di fomnta gioia al fin conclufe, 
Che non minor di Dio fù la grandezza 
( Se ben come opra fua doueua amarlo ) 
In ricourare il mondo, che 9 n formarlo . 

Èia 
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E la Vittoria > e la Letitia in tanto 
Spicgauan per quell'aria le belle ale , 
E gioiofe applaudeano al nobil canto > 
Coronate di fronda trionfale . 
La vaga Fama hor vno> bor d'altro canto > 
Sen vola anch' ella } fpe[fo il fuo immortale 
Spirto pon dentro a la [onora tromba ; 
Onde la tcrra> e'I del lieto rimbomba # 



E'I tempo ancor ) che vecchio lieto $iega 
Valcfucjvnabiancay e l'altranegra ì 
E dinanzi a l'Eterno burnii fi piega > 
E di trar quello ifiante fi rallegra: 
E che dia fine a fue fatiche il prega , 
Echiuda il corfo fuo con fin fi allegra : 
Toiche non fiera di recare al mondo , 
jlnno mai più fi fauUo > e fi giocondo • 

E gl'innocenti pargoletti amori f 
Che di fanti definì accendon l'Ulnte 
Tinti le penne a mille bei colori , 
E'ngbirlandate di vittrici palme > 
Vtrfan pioggie ameniffime di fiori 
Su i crin di quelle febiere illuflriycd alme; 
Di che ciafeun ha la faretra piena > 
Ejpargono d'odor l' aria f erena • 

' In 
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Jn quel primiero) e sigiar din, eh 9 eterne 
Ha quafìl fiorc,ò il Sol formonti, ò chine; 
Oue duo vecchi illufiri hanno ilgouerno » 
Che mai nongionfer di lor vita dfine ; 
Condutte egli ha lefchiere da l'inferno > 
Cb'cff tr denno del ciclo cittadine : 
Etoflo tornerà l'Mma cclcftc 
*/i ripigliar la già lanciata veficj . 

Andranno al [affo , che'l bel corpo ferra) 
Saffo felice à tanto honor degnato ; 
É l corpo, che qual l'Mma fu fottcrra 
Da la Diuinitàfempre guardato ; 
Xjpiglierà % nongraue } mortai terra; 
Ma lieue eterno , e tutto à pien beato, 
jlgilàgiy sii l'acqua, e per l 'inane. 
Sciolto da tutte qualitati bumancs « 

fn quel punto , che'l Sol l'aria colorai 
E l'humide ombre fi dilegua intorno; 
lnfieme vniti dal fepolcrofora 
Vfcir accorpo d'alta luce adorno . 
E la beWMma al mondo, che'n quell'bora 
lnfieme vniti efeono il Sole, e'lgwno> 
fuor del grande Oceano, che gli afeonde ; 
Allegrando co 9 Uiel } la terrai l'onde. 
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?mt(ì*ggideld)giàve»gonfor*; \ 
(Biffe ti Trofeta, al ctel,gli occhi » imito) 
•Ne guari indugiar puote la ^Aurora 
^ tr arde l'onde il rugiadofo volto: ^ 

Tempo è ch'io partale mi chiama l hora . 
E'n quefto dire,ouer, che tutto auolto 
D'vn ampia nube ò fciolto in aria fojje ; 
DalavifladiTietrQdileguofle. 

Oual'buom, cbe cinto d'ombre ofeure, e denfc, 
Sen và la notte, c'I torchio accefo ha innanzi, 
Che d'intoppo {ecuro, e d'errortienfe; 
Ma pria,ch'al cfyufofi ricouri, e Slanci, 
Vento impromfo il viuo frmcfpenfc ; 
Si che con f ufo, gir non può qual dianzi : 
Tal parue à Pietro di reSiar dapoi , 
Che'l "Profeta fi tolfe à gli occhi fuoi . 



Sparue il "Profeta, e fparuer prima a voi» 
E ftmulacri di qucU'Mmc belle, , 
Come pria di Lucifero dal polo 
Sparuero ancor le fchiere de lejtelle ; 
E fi rimafe il fanto Jlpofiol folo 
Qual era aUhor,$h' egli vfàfuor di quel 
Tenebre de la grotta folte, e cupe; 
Ma non lontan da la fcabrofa rupe . 

. Ilfine del Vndecimo Pianto. 



PIANTO 

DVODECIMÒ. 

là lieta vfeia del mar YAuror^ 

£7 o*/ r* ndea di color mille ador- 
no; 

Variai la terree l'acqua, e la fifa 
ftell^ 

Hjdcan più de Ivfato à lei d'intorno: 
E non fcn%* cagion fi come quella 
Ch'ambafaatrice , e [corta era d'vn giorn$ 
Il più fuuflOy il più vago, ti più lucente, 
Ch'vfciffe mai del fen de l'Oriente . 

Spirto dì mai non più fentiti odori , j&ÉÉg| 
Effaltauano e poggi, c campì, e vaili; 
Tarean t herbe [mei aldi , e gemme i fioì /> 
E le rugiade lor perle, e cri fi atti. 
CU augeide pigri nidi vfcends fuori % 
, Fean [opra verdi rami allegri batti; 
E con note, che felua vdir non (ole 
Salutauan cantando il nouo Solc^* 
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Wpnftuntò mai fi lumino fo, e grande 
Sìil carro ardente il vincitor de l'ombre; 
Squarciando il velo, chela notte jpande; 

non lafcia in aria, che l'adomhrc ; 
jlurafuauc da diuerfe bande 
Spirando, par,cbe l'vniuerfo ingombre: 
Già vede "Pietro vfcir il Sol di Gange , 
E' l mondo rider tutto, ed ei fot piange. 

yedeognieofa>ouccbemirhaUegra 
V afflitto Tutto, da feftcfio infuore $ 
Toiche la notte già do*ata y e negrx 
Sparite; pur [ente vn non sò che nel core, 
Cbe'l confola talbor,cbe lo rallegra, 
Squaft [cerna parte del dolore: 
Se n'ammira egli,e non sa quel, che fi* 
Tardo di core a i detti d'lfaia~> . 

Gira per tutto gli auidi occhi d torno, 
Che defìr nono il cor timido adefea . 
Simerauiglia>cb* è ft puro il giorno; 
£ nel campo à diporto alcun non e fca. 
<jPqì ch'egli ha fuor guardata d'ognintorno 
Ed buom non vede alcun ; benché gl'incrt fi 
Volge' l piè a la città del de fio tratto 
&vdtr } dpieao quel, cfSiuibabbjan fatto* 

\ 1 Men 
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\Mentrt delftw grande cerca d'vdire , 
E che neffun v'appaia,homai fi lagna, 
Da le mura crudeli ecco /monto vfcire 
Fuor vede in atto, che fi doglia, e piagna: 
Targli a l'aria del corpo, ed al ve/ìtre 
Vn di quei, che neduol più t'accompagna. 
Vede,ch'egli era,mentre fi appreffaua, 
Vn di quei, cbe'l Signor più forte amaua. 

fonte ambo,&> anso di lontan,s'ban vifti, 
1 duo dalfomtno I{è cotanto amati; 
Chi potrà dir de' doloro fi, e trifti 
le lagrime quaìfuro, egli vlulati* 
Tu, che maggior de gli altri EuangeliRi, 
di alti mifierial mondo hai raccontati; 
Toi ch'io no' Uh ridir , per me l'eolica, 
O dammi il tuofhuor, unto cb'io'l dica. 

Jfin alti pianti, e rotti dafigno%zj> 
£ con note di duol fìfalutaro, 
Ecomefofìer d'egual macchia fo^i, 
Ch'effi fìan'viui e morto il Signor caro ; 
Stan chini il volto, e qua fi Imgua mo^i, 
Cominciano a parlar fi; éfeon le paro, 
le tronche fuor di bocca, efceme,tanto 
Mfoffocaua, e le vfurpaua il pianto. 
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'Deh dimmi (gridò l'vn te fi e che diede 
Loco il pianto a la voce, ed al defioj 
Dimmi del mio Signorie fi concede 
U ch'il negòycbe dicati Signor mio 
Con auanti mtji l'alma lafuafede 
Laf ciò f cacciata da quel popol no ? 
Cercaron dare a lafua morte {patio , 
Ter goder lungamente delfuo ilratio< 



Chevuoi,eb'io dicatimagina (njpofe 
Jlgiouane gentil quant 'egli me fio) 
Sìuatfon le Fere , a la cui rabbia efbofe 
Suavtta ,1 Signor noSiro; efaprai'l re fio; 
Dek,per quelpettoyin cut vedefii cote 
Dormendo, ch'altri vnqua non vide de fio ; 
Dimmi (dtcea delciel l'vfcter futuro) 
Le pene* lfi n del nofìro Bj^uat furo. 

Setofio tifi renda il caro obietto, 
Ond'bora altrui durerà n'ha dtuifi; 
Dimmi quanto feguì , pouht del tetto 
Crudel fon fora vH grand' m or commi fi; 
Se ben co fa vdtr lieta non afbetto , 
Comincia adir, Sìiamct qui prefio afftfi ; 

too'd'itflradcfccura'clcTHrbc. 
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Se ben di tornar tofio a la dolente 

Del Signor madre % e mia cura mi preme : 
La qual folmga ì e tra nemica gente 
Del fuo fie f co dolor fofpira^ e geme; 
Farò queljdi che preghi cofi ardente 
Diffe cor teff c> e s'auuiaro mfieme; 
E ragionando^ tutta via raddoppici 
* Il pianto amaro la dolente coppia • 

Tiu ti dirò ( liceo) che s* hor m'involo) 
E [e lei lafcio per alcun momento; 
De fio d f incontrar te mi moue folo » 
Di cu^non che pietà gran doglia fento. 
Ben è di [affo il cor che non ha duolo 
( %^ofe à lui) de ìaftro mio tormento 
Onde via più ti prega ì che non tacci ; 
Ma al mio defir pietofo [odi* facci* 

E f otto oliuìy e palme, e tra virgulti 
fyncbiufi) oue più nero il terren fembra, 
Ter fi -ir dal ciel % non che da gli altri occulti; 
<A mbofifero a le già fi anche membra 
Di duo cefpiti Peggiore da fingulti 
Mentre la fiera hi f tona fi rimembra ; 
Il giouane afìalito tacque alquanto; • 
E cofi poi ruppe ilfilentio, et pianto . 
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r* ua lfaràde'perfidiinbumanh . 
E T^iàcolferroqudbel corpoojfefe; 

na&cddatofarà, che fi gU accefc , 
™!rtLe/ nojtro Cbrifa e de l offefc S 
Zcbe'l cor di pietà non figlifimpre. 

ndTrincipecrttdel dc'facerdott* 

Topohcbc pigraoltra »ff%% ifasio} 
neon cbe'l veggbiar rxncrefcahyt t d'jagto, 

Manottenonfàmùtantodogltof*. 

DafapietofaogMambbiatattgre* 
rhatetaffau cb'iuanft lente* pigre, 

> t:1 Sole s'indugiò ne i falftjwm • 
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Ver non veder partir il maggior Sole , 
Spuntar quello minor tardi fu vitto ; 
M ben moSlrò nel vifo, che fi duole, 
Vfcendo poifinobilofo, e trìfto. 
Fenato il dì, che l'empia turba vole , 
Fan con figlio; e legato adduconCbriflo. 
%4l tribunal di chi lo feettro in mano 
Tcnc'n vece del Trincipe limano • 

E benché odio, e furor gli {proni,* porte; 
Freno di religton pur li ritenne 
JL non paffar del Tre fide le porte, 
Ter merenda di quel dìfolcnne ; 
Ond'eglì vfeio ver lorfuor de la corte : 
Ed vecider coluiy che del ciel venne 
Ter darci vita, il popol reo non paue , 
E nel pretorio entrar Stimo fi graue • 

C he potrà dir le colpe, e le querele, 
C 1f innanzi al nouo giudice gli danno , 
Ter farlo al giudicar via più crudele 
Dìcon (quando altro i rei produr nonfùnno ) 
CI) a l'Imperio ribelle, ed infedele, 
^elfuo difnor s'adopn, e nel fuo danno ; 
E che di volontà le turbe muti , 
E vieti l dareà Ce far e i tributi . 

Che ' ^ 



Lacrime 

Che non fatio l'ingordo fuo dt fio , 
Che di terreno I{è tuoi s'vfurpe ; 
Ofa figlio nomar ft del gran Dio ; 
Tercbe'l diuin> non pur l'human deturpe. 

Moragndan rabbiofi> mora i/rk), 

0 di croce } ò dt mortcvia più turpe. 

E d'ira, e 4 die grida il popol tona; 

Vrtal 9 vnUltro } e lungi Urumorfona. 

4 

Qjft di verno borrito bofeo alpino , 

Chtandogioftran più venti, ò vanno infume; 
Suol dar alto fragore, e [coffe, e chino 
L'vn arbori altro intrica, egraua y e preme: 
£coft'l marfe'l turba Euro, ò Garbino^ 
Onde four' onde fringet muggia, e freme; 
Talché lontan da l'arenofo Ino, 
Rimbomba il fiero orgogliosi gran mugito. 

fi Bimano, ehi sa degli empi) Hebrei 
U altercTjajl Imor, gli odij e lefrodej 
S'infegna d'addolcir gli animi rei, 
Efcioglier l'Innocente; e perche egli ode 
O par gli vdir, eh 1 et fia de" Galilei; 
Inatto al palalo il fè menar d'Herode ; 
Ch' è qui venuto(ha pochi giorni) il fiero ■ 
Si com'hmm del fuo I{egno, e dal fuo Impero, 
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Gran tempo il crudo H erode egli ha defire 
Di vedere^ e d'vdire il Signor noHro ; 
. *Pe r cui tanti già il padre f è morire 
Fanciulla e'ifigliuolfuo 1* bombii moflro; 
Ond'bebbe alto piacsr del fuo venire ; 
E che gli fi a qualche gran fegno moftro 
De l'alta fua virtù già (per q> e brama 9 
Di cui tanto fonar s'ode la fama. 

IPrendongl'inuidi Hebrei nona (per an^a % 
Ch'ai de fio lor sageuoli la Hrada % 
Menandolquiuue con maggior baldanza 
Trocuran , che sul legno à morir vada % 
E perche 1 7 Bj^che'n crudeltà s r auan^a 
*Alpadre } fnudi in lui più l'empia ffiada; 
Gli appongon degli ecceffh e de* ti fati ; 
Qnd'egl^eH Pregno fuo tema % e fojpettu 

Domanda il %è fuperbo di più cofe 

Vhuman f ch'èU verfaper del padre eterno; 
E nulla al crudo vnqua il Signor rijpofc f 
Ond'cgli, e fuoi guerrier l'bebbero à fcherno 
E rifa m loro , e maraviglia pofe 
Ch *à quei) c hanno del popò HI gouerna f 
Huomfifhtto^ddlui babbia mai dato 
T ema di ^gno } ògelofia di fiato. 
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E dopò molto dimandargli e molto , 
Toiche fi vide la rifpofìa in vano 
attender tanto egiochi, e fcheny volta 
Il Rè piò ch'altrui acerbo,ed inhumano, 
Di bianca vefie, per ludibrio auolto 
Rimaner fello al Trefide Romano : 
Efcenda l'vn de l'altro afrro nemico , 
Hora fi fà con fi bel me\o amico. 

la [ciocca plebe, cgtinuidi Tiranni 
Qui congregati,Sirepito fhn grande; 
Che l'Innocente à morte fi condanni . 
Vedete,come Herode à noi'l rimandi 
Cbe'n lui cagion non truoua, ondc'l condanni: 
Jl Trefide dice a. Scopre nefande; . 
Degne di morte non hauefj e ci fatto, 
(Gridano i tei) non ibaurìam noi qui trattoì 

tSMcna [eco il Signor dentro la reggia, 
Dal'cfferfuo lo chiede , cdelfuo fiato; 
E'n tanto tipo poi fuor freme, ed ondeggia, 
Qual mare à piè d'alta montagna irato. 
Vien fuor più volte,e fempre parche veggio. 
Tià incrudelir que' Rei , ne fa turbato, 
Com'egli m tanto intrico fi nfolua ; 
Benché 'l defirfia fempre che l'affolua . 

Grida 
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Grida à tua voglia e latra, e ruggii e fremi 
Empia,rabbiofa,irrationalpiebaccta 
(Dice à fra denti) non far ai,chef cerni 
Del douer ponto à fi gran fatto io fàccia . 
J^pn vuol la legge de la [anta Temi , 
Cb'd torto offenda altrui, perche à te piaccia § 
Tipn perfeguir tua voglia iniqua , e rea: 
Lafcierò l'arme de la bella Afirea • 

t&Ca perchè 7 mar quando ha maggior fortunà 
Hpn è terribile tanto, e periglio fa 
Com'vn popola ch'armato fi raguna y 
E corre à danni altrui fiero, e rabbiofo: 
Vfa fouente per placargli > hor'voa 
Deflre^a, hor* altra il Tre fide mgegnofo $ 
Qj4al buon nocchier , che sulgouerno fiedt 
Hor l'onda rompe, hor al mar afpro cede * 

Mille vie tenta ilTrefidt, eriproua 
Di far % cbei nofiro [{è libero fia; 
Com y huom,che sà, ch'altro non è, che muoua 
Quei Vrincipiy che inuidia, fi gelo fia: 
Matuttein van, quanto più fà> mengioua* 
Che i capi rei tirati la plebe ria , 
La qual de la, [ita morte fatta ingorda, 
Quelfol intende, ed à tut? altro è [orda . 

- Mfltt- 
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nel tribunale à dir gli,ed efiortar lo, 
Cb'àquell'buogiufacpiononfiicaaoltraggto} 

Ma di mano à Giudei cerchi di trarlo ; 
E che correr non debba (s'egli e faggio) 
Col furor di quei ciechi à condannarlo , 
1 aitai da ferpe d'altra inuidia morft, 
Con tanta rabbia fono à lui ricorft. 

E ch'ella pria , che' l Sol gli ombroft veli 
Dal volto haueffe de la terra fgombn; 
Veduto ha fegni, e vtfton crudeli, 

Ond' ancor desia par, che quaft adombri: 
Ecbecotlui ben che' Ifuo nome celi 
Sotto burnii formai corpo humano ingombri} 
EQer non può, ebenafea d'buom mortale, 
'Nafce d'vn Dio^e certo anch' egli è tale. 

Cbe'n aria lui federfour' alta nube 

Veder le ha parfo, e'n maieilate addutto; 
Difcbiere, e d'arme cinto, àfuon di tube 
Chiamar qua fi à gtudiaotl mondo tutto; 
E veder gente,ch'arda,vccida, e rube, 
E j angue, e fiamme la città per tutto 
E Iucche di fua man folgori ardenti 
Sodagli autor de la fua morte, autnt'u 

E/i- 
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E fimulacrìofcuri % ed ombre lame 
Stuella notte dilor la tenner cinta} 
E cofe altre più rie veder le par ne , 
Che la lafciar nel letto tfuafi eftinta. 
Tfè d'altroché di qucflo>poicbc (parue 
IlfonnO) e leifouien dal timor vinta; 
T^pn perche ¥ maggior fia di ch'ella tema ; 
Ma che di tante vifion, fù eftrema . 

Il F icario di Ce far e che volto 

Del Signor noftro àf campo batic 9 1 pen fiero 
Dentro fi turba, e fi f color a in volto 
In afcoltando ilmcjfo horridó , e fiero: 
E tanto più d'opporfi al cieco, e fio Ito, 
Topol difegna y e porgli innanzi il vero: 
Efhrdueproue(s'cficrpUQ fi fcaltro) 
Toglier la furia a l*vn, la morte a l'altro. 

Farò lor dìee(e tutta vìa con arte ) 
Che delfuo error punito fi corregga ; 
EU fece flagellar, finche le (parte 
Di lìuor membra à pena egli in piè regga: 
E jperando il furor feder m parte 
De l'infiammata plebe, come il vegga 
I ui apparir con vn mal concio , e domo 
U menò fuor a, e difie; Ecco qui l f buono. 



r, s • 

Lagrime 

1>ria che moflraffca le rabbiofe genti 
La difanguc> e liuor tinta per fona ; 
Oltragli ajpn flagelli, di pùngenti 
Hufcbittnan cruda ilnoftro l{è corona* 
Il capota cui le lìelle più lucenti > 
La su non potrian far degna corona : 
Qualgiouane di fior le tempie attinto , 
D' acute /pine, èqui trpfiffo } e cinto. 

22>; {pine incoronatoci capo fanto, 

Vèr fa pioggia di f angue d'ogni intorno ; 

EH corpo auolto di purpureo manto 

JL la crudeltà fìefia recò f corno : 

Ciò ben doueafpettacol fiero tanto 

Di cofi fatto ìUuflre babito adorno 

Con canna in man per fcettro> e tal diadema 

*Appar del del la MacUàfuprtmtu. 

'Ecco Pbuom diffe ì c'n quello lor rinfaccia 
Clifcioccbi lor foretti, egli odij indegni ; 
Cbuom^befi afflitto* mi fero fi giaccia* 
D'ingombrar Signoria^ ti occupar Bggni > 
Contra ragionai timidi li faccia; 
E ben conofee, e vedea chiari fegni % 
Cbe'n lui colpa non è> che fi gli impute, 
Ma non ebefappia l'air a fu* virtute. 
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T^pn sa chìfia' l Signor , nè che fi dical 
E parlando di lui profeta fembr a; 
Ecco Ì buoni) che de l'huem la macchia antica 
Lana co' l [angue de le proprie membra ; 
Ecco l'huom>cbe con Dio ibuom tanto amica f 
C be' l fallo fuo qual pria, non fi rimembra ; 
E per dir tutto; Ecco Chuom fanto y e pio, 
Che di Dio s'è fatto buoni , per far l'buom Dio". 

Ecco il purpureo I{è Catto Tiranno, 

CVà tomi il B^egno alto ingordigia fpìnge ; 
Ecco l'arme, che moue a l'altrui danno > 
Ecco la fpada } che vibrando firinge ; 
Seco l'mfegnc, ch'ondeggiando vanno > 
E'I numerofo effercito, cbe'lcinge, 
7ar che lor dica , ne f amila eflmgue 
Del fiero ardor,che incende e pettine lingue* 

Coni hmrn,che caldo del liquor,? ha for^a 
Di far le menti Immane e frittele liete ; 
Ter molto ber, l'ardor non fi gli fmor^a : 
Ma quanto più ne bee pm li vien fete ; 
Co fi nel popol reo crefee , e rinforza 
L'odiosi furor,non che fi tempri, o quetii 
Quanto più veggon,cht' l Signor già languc, 
Tanto più ebrt defiangir del fuo f angue, 

ns, : S Fn'al- 
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Pn' altro modo al Trepide [ottenne, 
Chefaluar il Signor parue a lui buono; 
ponendo eifarc al dì fefio,c folenne 
jSvn reo degno di morte al popol dono ; 
Tropofe lor de' due, cb'a nomar venne 
Se volean, ch'ai lor Uè defie perdono. 
E s'vdirno gridar quafi vna voce , 
Saluifi l'altro, e mora Cbrifio in croce. 

Jl voflro He dunque volete voi > 
(Biffe) Ma tetra morte io vi condarmt . 
jtf non babbiamo altroché Cefar noi 
(Efclamaron quei feribile quei tiranni) 
EcbiUiifaffièdc'ribeUifuoi, 

t © vero fi fteda,o'lmondo inganni} 
Setulafcicofiuhgridanqueireit 
jLmxco del gran Cefare non fei . 

Quelle parole nel mal fermo petto 
L'incanto fur, che'l crudo afpide moffe : 
ji morte il condannò , tanto il rifpettù 
Bumano puote ; e'n publico lauoffe 
Le man, con dir del gtufto f angue netto, 
lo fon di lui. Quafi baUeuol fofie 
jtd alleggiar la colpa> ond'egh ègraue; 
E con lattar le man t Alma fi laue . 

Laua 
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Lauapur l empia man che fempre nera 
L Mma del ') 'angue foche verfarfee, 
Cruici; ma la tua colpa è ben tenera 
sf iato a quella del maluagio Hcbreo, 
C bette U mente fi oflinata>c fera; 
c " e U er tife>co»tra tua voglia reo 
Mifcr, che per minacce fi mal forti 
L autor dì vita condennafii a morte . 

He gli bafiò t degli buomini preferiti 
Itcfltmoni chiamar , e de' lontani; 

OH*»*' Incauto filatile mani; 
ZWMtZijtcBcecredonlegcntiy 
™fi*vendicatordc>faU,bumani; 
Ch eteree ragion di noi fi chiede, 

Sc 1 tmoc ^Maceffer fede. 
Jaeger fede eterna, che non fue 

%S s W*go dirlo vna volta, e due , 

Ma'tZt T" f9 hw d ^ aura f^rto e 
Ma Ipopot empiale parole fue 
v >*P»<furo diuien. S'ei more a torto 



Ugnine 

jlb\ padri iniqui^ quanto a i figli altrui 
fumen^cb' aivofirivoi^dannofo Herode ì 
Se ben fu fi crudel y che ancor da nui % 
Quaft de l'orbe madri il pianto s'ode . 
Quei nati a penale morti i premi fui 
H avranno in del t v'fen^afinfi gode . 
Ei voftri fon da voi non ancor nati. 
Sotterra a morte eterna condennati . 

Stanca de 9 cacciator ne 9 Monti febiera > 
Dopò gran corfa e lunga afpra contefa; 
Con tanta gioiate plaufo intorno a Fera 
Hpnfaltò mai da veltri giunta^ e prefa : 
Con quanta allbor la turba ingrata^ fiera 
Del giudice crudeltà voceintefa y 
*4ddofio al buon Giesà gittò le mani > 
Ver lui correndo e proffimi } o lontani. 

Idpparuer toflo i legni borrendi , cUerti 
7{e Paria fon , perei) im huorn reo fia meffo 
Quantunque vil> che mortai pena merti ; 
Cb % apparecchiati bauean im da preffo 
Fedi fe di fua morte effi eran certi . 
Molte bore inan^ed al Signore fteffo 9 
Ter dar di crudeltà via maggior fegni } 
Tofer fopra le fpatie i duri legni* ' 



Qual 
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£>ualfu a veder il I{è del citi portare 
Soura gli homeri fanti, l'alta Qoce, 
Ond'ei pender douea; e tra l'andare 
Con verghe, e sferre, e con tembil voce 
Empi [ergenti fremere ed inSìare; 
jLcciò che affretti i piè via più veloce; 
Ed ei medemo la fua bara porte 
monte defiinato a la fua morte £ 

Be l'arbor grande, cbe'n sà'l tergo ha prefo f 
O quanto effer douea grauofo ti pondo ? 
Tot che 7 gran fifcioeramquei ramiappefa 
Z>e' fklli, e de gli error di tutto il mondo. 
Marauiglia non è, fe fatto il pefo 
Cerne il Signor, che tutti hà mefji al fondo: 
Ida le cagion medefme , ond'era graue 
Credo,che'lfenno a lui parer foaue . 



Qual fù a veder l'alto Signor caduto 
Sotto l' incarco graue,che l'atterra? 
Ed io crudel fon viuo, ed ho veduta 
Il bel vifo fìampar fkngofa terra f 
Mi marauiglio come a darli aiuto 
Tronfi defiafìer l'ombre di f otterrà, 
0 da pietade, e merenda addititi , 
Wsnfcendcjter dal cielgti Angeli tutti. 



lagrime 

■No» per pietà , <j uando le par che falla 
(Se l'empia turba a lui fi mofira pia) 
Ma per de fio di lofio mi portaUa, 
Oue del [angue fuo vermiglia fia; 
la Croce al buon Signor tolfe di fpalla, 
E negrauaro vn, ch'incontrar tra via : 
tsfvn Simon Cirineo la miferfopra; 
3\7<? Giudeo volfe porre, a fimil opra . 

Trefero ancor nel fuo cader foretto , 
(Il nobil capo già di fangue effaufio) 
the pria, che' l Monte f offe, ch'era eletto 
Ul fautore (in quanto a lor) crudo bolocauSìo, 
Tra via non fi mortffc , onde'l diletto 
Cb'effi attendean d'vn giorno cofi faufio; 
Mreue fifeffe,ed a t ingorde brame 
Mane affé ti cibo degno di lor fame . 



Si come a fioca, e quafi eSlinta lampa 
S'infonde adhor,adhor,graffo liquore; 
Terche la debil fua languida vampa 
Vigor riprenda, ed arda ptr molte bore ; 
Cofi'l reo fluol,che d'ira, e d'odio auamp* 
Vorria poter ne' membri del Signore , 
Del fangue f cerno riempirle vene; 
Terche bajìajfe a via più lunghe pene. 



Del 
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Del graue pefo di quei legni /carco 
21 gentil corpo, che Ì banca gii il anco: 
Diqucl } de* nojlri tanti falli, carco 
Trahe verfo il monte l'angofciofo fianco ; 
Dietro accompagna Inonorato incarco 
De la natura l'Imperfetto^ t i Manco ; 
Che frcra> al f angue bianco far fuo velo » 
E riempir le vote fedìe in ciclo . 

Gii dinanzi il Signor % e Simon dietro > 
Duo ladri ai lati^ntorno ilpopol rio i 
Colui co'l letto in jpaUa , e co'l feretro , 
V viuo } e morto giaccia il buon Uè mio • 
(0 che compagni^ cbe fiettacol "Pietro ) 
E di farlo morir tanto bande fio , 
C b'a i rei non par cbe mai queir bora giunga ; 
E fi a mille anni ogni dimora lunga • 

£cco la pompa altera, e trionfale; 
Con cbe'l %è noftro vfcio de la cittade, 
Qime quanto da quella dij "eguale , 
C on cbe v' entrò quel giorno in maiefiade ? 
Quando fopra bumiliflìmo animale 
**Jfifo, al fuo pafiar frargea le flrade 
D'altri ramile di ve/li il popol reo ; 
^bevenne incontro^ tanto bonor li feo. 



Lagrime 

9uefongli atti detti) ebe'n fua gloria > 
s Topolo disleale quel dì cantafli £ 
Come a dator di pace, e di vittoria 
Con palme,t con oliuc Pbonorafii . 
Comct'vfcir fitolio dimemoria f 
Come fi lofio di parer mutafti? 
Valtrbier di tanto honor ti parue degno i 
Hoggil meni a morir fopr'vn'vil legno # 

Jua turba appo lui di popol molto , 
E di Donne per duolo, e pietà /morte , 
Che fi batean fouente e petto, e volto; 
Facendo alte ramar co, e piangàt f or tei 
*A cui la nobil fàccia il Signor volto, 
Tallidagii , de la vicina morte : 
la facra lingua in tai parole fciolfe; 
Chzl %elo ardente in timor freddo volfel 

m 

Tenfandouì d'bmorc, e di pietade 

Tar, che" If angue nt'membrimi fi gelei 
Figlie ( difje, e nomò l'alta cittade , 
Cb 9 io dir non ofo, poi che fi crudele 
%u\na le minaccia ) non verfate 
Sopra' l mio corpo lagrime, e querele % 
Mafien lagrime, eflridi da volparti 
Sopra voi fiejjc } ofopra i vofiri parti , 
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Quando le madri mifere diranno, J 

0 fortunati ventri, o* human feme 

malfatto* pettine non hanno 
Vnaua nudrito, e perche' l duol fi [cerne, 
Brmaran girfotterra, e pregheranno 

1 lordi muti, che lor cadanfoL, 
Che l terren s'apra, e li dmori* et 



copra 



Girmi sà'l Monte agone infaufio, epìa^a 
rei dannati a vergognofa pena ^ 
Tofc la turba federata , e pa?xa 
In bocca al Rj del ciel, eh' a meìir mena, 
Wele t edivinmiilohorrida taira; 
^fo che fi rifiorì >e prenda lena 
»?Mo h che versò la nobil fronte, 
K'ttrar del legno* nelfalir delmonte. 

Chiufeil Signor le labbia* ber ni volle ; 
Bafiò per adempir l'altrui prefagio , 
^fidelreoliauorlaboccaLuel 

lafp mfelce del Monte fi fé molle, 
U duro Jajfo per pietà fi fpetra: 
^P^deghHebreififmdipietra. 

. " 'Xon 



Lagrime 

T^pn è più tempo d'oprar vergaio sferra, 
*-Ma chiodile latice sà'l bel c$rpo y omai, 
Giunfersul Monte> eh* era giorno a ter^a ; 
11 che del Sol mal fi cono fu i rat, 
C he rugginofo corre % e pugnc> e sferra 
( Cori altri diffe)i delìrier più che mai 
Ter euitar fe può vifla fi atroce , 
Quando il buon pofer quegli empi in Crocci 

Del crudo monte al più eminente loco 
Mani^ e piè gli trafijfcr d'acri chiodi ; 
Bcnclfajfigcrlo al legno e nulla } o poco, 
jt chi non vide i divietati modi: 
La feritagli fcher^t, il gaudiosi gioco; 
Sciogliean de 9 membri legionture, e i nodi, 
Mentre adeguar co i legni , e trarli vonno 
1 n parte } oue per fe giunger non ponno . 

Sopra la nobil carne* il legno fodo, 
Scarcan ruuide man grata martelli. 
Le dure puntelo incontriti vena, o nodo, 
Fan di f angue (piccar viui ru falli: 
L>anforte,e credo il ferro Rejfo e*l chiodo, 
Cb'è men duro del petto di quei felli; 
Schifi,* ricufi,e quanto può s'arretri , 
c hc* Idimnpiè non rompa, e men penetri. 
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11 trar pria de Vangufia>echiu[a Velia 
Torfe al corpo gentil doglia infinita ; 
Che [uel[er gli empij da la mbil te fi a 
Vafpra coronateti 'impedia l'vfcita; \ 
E ritornando poi l'altra^ e f untila 
Spina calcata li donde era vfeita; < 
O rompendo queft'altra } ed altra vena % 
Tenfa q ti al fu del nottro Bj la pena . 



Trafie la vette mentre fi rinuerfa , 

, Fjifceidal cuoio lacerato intieri, 

Jncbioftro il [angue par che $ l corpo verfa > 

Che tanto flagellar quei Mafnadieri . 

Di piagb^di liuor,di [angue afrerf* 

La carne [anta^n me^fi a birri fieri 

Il del ciel disbonorato % e nudo; 

Chi da mirarlo bebbe occbi } ahifù ben crudo* 

Se d'bauer vitto ti fouien mai^Vietro 
Scoglwyou* irato mar [altane per cotti 
Che poiché l'onda fi ritira in dietro 
Tioue anco> e [puma la bagnata cotct 
Co fi ttifna che [angue viuo^e tetro 
Tiouan le [ante membra homaigià vote i 
Dapoty che gli fogliar l'vltima ttola; 
E tutto il corpo era vna piaga [ola » 



11 fine del Duodecimo Pianto, 



PIAN T O 

DEC1MOTERZO. 

Lieti > /ojf e i/no/ j(?di cotnp*z 

Che fotte da melonge qualche** 
fratto ; 

Ternate , e how piò > che vi 
[compagni 
Da gli occb 'h e dal mio cor>di voi non fatto 
La terra picche mai da me fi bagni; 
Difie VietrOyef clamando a tanto ftratio: 
E mentre fegue l'vn'e l'altro intende ; 
Da gli occhi d'ambo vna fontana feende . 

FeceilTrefìdc porre) accioche detti 
jllto timor (dicea) ne* buoni) erti) 
Sul capo di quei legni atri) efunetti > 
(E forfè il fece ad onta dcgliHcbrci) 
Vna tabella) oue fi legga; qucjli 
EGiesù Na^aren I{èdc* Giudei . 
Èran le note HebreC) Greche) e Latine^ 
Scritte non fen^a inftiration dmine . 

Che 
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Che fi come tre lingue le più belle 

Son querele più degne^cbe'l mondo vfe 
E dovunque fi fermale fi favelle, 
Si fon con tanto bonor ferine, e diffufe; 
Coficompoflo il titolo di quelle^ 
Tar^c'habbia tutte l'altre in fe rincbiufe ; 
E voglia dtr } cheH Bj, che pende eff angue, 
Ter falnar tutti hdfparfo im'l fuo f angue. 

lo ferino a molti degli H ebrei dì f piacque > 
E fanno alto rumor, perché 7 correga > 
Ma di mutarlo alTrefide non piacque; 
E vuolyche qual lo fcrijfe > tal fi legga; 
Là) doue il pregio del Signor fi tacque f 
Benché nome di F{è darli fi vegga : 
Che per dargli il fuo titol , fi douea 
I{è del cielo chiamar, non di Giudea * 

Ver opprobrio maggior, locar tra dui 

Hei mofiri horrendi l'ignei puro, e bianco; 
E perche fofie a gli auidi occhi altrui 
Il trionfo crudet più fp Un di do anco , 
M^ar quei ladri m alto a par di lui ; 
Vvn al fuo deliro lato, e C altro al manco ; 
EfuU buon dannato fra gl'iniqui % 
Ter far veraci i facri libri antiqui . 



Opuroì 



Lagrime 

0 puro>o dolce, o faluttfero angue 
Sempre d'amor ardente* e di pictades 
Che per dare a noi vita, pendi esangue 
Wcl gran deferto de l' bumamtade 
Jìon confentir t cbe'l pretiofo [angue: 
Onde (mercè de l'alta tua bontade) 
Son boggi e terra, e legni,e ferri afrerfu 
Ver noi,da le tue piaghe indarno ver fi. 

riflo il Uè giufio in Croce il popol empio , 
IRonfpegne del furor e , an%i il racend* 
Cbi la Deità rinfaccia* chi cbe'l tempio, 
Foglia rifar; ch'I capo illuflre offende 
Con canna vile, e'n trouar nouofcempio 
Tra lordarne di pregio, fi contende: 
J{è paffar fanno v» fol momento in vaM 
D'oltraggiarlo hot con lingua t ed borei maao* 

Ci tutto ardente £amorofo zelo , 
Quando freman piti fieri nel fuo danno 
Tadre (difie i fanti occhi aliando al cielo) 
Verdona a co fior prego, che non fanno 
QucUctieffifaccian. Quofiilfofcovelo 
Sgombra,voleffc dir,cbe'n su gli occhi hanno . 
E ben mojlra , cbe'l padre i priegbi afcolti} 
Ch' a quella voce fi corner fer molti. 

De 
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De la più rea mafnada , e più feroce 
Furori veduti molti , e molti ratto, 
Cìivfcì dal [acro petto quella voce; 
Gittar l'armeni furor tutto in vn tratto; 
£7 mio Cbriflo adorar su quella Croce » 
Là % doue tanti opprobifgli hauean fatto: 
E chiamarlo Signor c> e F{e fu perno , 
Efigliuol vero del gran padre eterno . 

Sfolti fi fcr di perfidi fedeli 

*A quei fuoxpriegbi e pofar (battere fcrrì> 
E come man del cielo gli occhi fueli> 
Già vedon quanto in ciò fi pecchi , ed erri: 
E molti più che pria cieche e crudeli ; 
Vab tu dicean , ch'in vn momento atterri 
Del tempio antico la gran mole altera, 
EH rifarai in tre giorni com'egli era . 

* à-. «. -. . *" v*^ r • * 

Defli agli altri j r alute t ed a te fleffb 
Salute al gran bifogno dar non puoi, 
E lo fehernian co fi . Dice agli fpeffo 
L'vn de* dui ladri^già conforti fuoi; 
Se tufei Cbrifìo , fe tufei quel dcfio> 
Defalua te medefmo>e falua noi. 
E (juafty a paro de la turba tolta , 
U biafmo del Signor t l'empio fi volta. 



Lagrime 

Il deliro ladro > e fu ben deflro } c faggio; 
Tot che in vn dì rubò ricchezze terne; 
i// cui de glt occhi fanti il viuo raggio 
Tocco del petto hauea le parti interne ; 
*sf l'altro, ch'ai Signor fra tanto oltraggio , 
Mifer % chenon bafè>nc'l ver di} cerne; 
Si vo/fe con parole acre, e feuere y 
Verrorfuograue dandogli a vedere . 

7<lJ tu ( diccua a lui ) di Dio p attenti) 
Che tra noi pende } e* l vedi cicco, ed odi ; 
Toi che infume con gli altri empi ferpentif 
La veleno fa lingua vibrile fnodi : 
Degno di pena fei , fe non ti penti 
Quanto ciaf eunuche" l ferace sferri, inchiodi 
£ tu riandrai con lor già ne l'inferno 
*A fentir focone gelo> e duolo eterna 

St noi qui duro legno in alto tiene, 
Giujìa fenten^a ajpro mar tir ne diede, 
*4n%i fon pocbc>e quefte maggior pene 
Ter darci eguale a l'opre la mercede : 
. Ma coftuiy cffvnqua altro non fè>cbe bene ; 
Che foffra tanto duol qual ragion chiede ; 
Quando mal far non fìa> che pena porti. 
Il d ar fallite a gli egri, e vita a i morti. 



indf 



I 
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Indi volto al buon I[é } che tutto after fo 
Del nobil [angue b tuta già l'aftro legno ; 
Souengati di me % benché peruerfo % 
SZuandOtVcrrai) Signorsì tuo bel regno ; 
li umile diffe.^A cuil Signor conuerfo y 
7{on pur non ha l'alta preghiera a [degno ; 
Ma rifonde f ereno egli occhiaci vifo ,* 
Ràggi fneco farai nel Taradifo . 

0 gratino don mirabile, o parole 
Da far l' ombre flupir la già [otterrà ì 
Contemplavn'buom, ch'afflitto bar che fi dole', 
Che l'babbia il padre abbandonato in terra ; 
E come quando efee di nubi il Sole ; 
Cesì'l valor dettando, che fi ferra, 
Co'lfuo Dittino afeofo inhuman velo, 
Vn ladro aggrega a la città del cielo . 

Terciocbc ci diede poco dopò quella 
\4lta vacche dolente oltr ai v fato 
(Di che più fi ridiala turba fella) 
Dio mio. Dio mio,che m'hai tù abbandonato 
Che'n rimembrarlo , par,cbe mi fi fucila 
L'Mma integra dal petto addolorato : 
Quafi'l corpo fi doglia, fi quereli, 
Che tutto in man fi lafci a quei crudeli . - 

T T^on m 

a ero 
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Hpn per te Heffo(credo) ma per noi. 
Tu gridafli in quel punto ; ò Uè jupem • 
V human ita fi dolfe , et figli [uoi> 
Che tanti anni finn preda de l'inferno* 
Hamaricar per tc> tu non ti puoi. 
Ch'abbandonato t'habbia il padre eterno } 
E come può laf darti infortii altrui y 
S'egli è tnaifempre in tc> tu fempre in lui Ì 

Vdendoy del ladron t ardente fede , 
TietrOy la lingua per dolor perito ; 
7{pn giàych' inuidic l'alta ampia mercede > 
Ch'egli hà da Cbrifloó la bontà ch'eifeo : 
Ma delfuograue fallo più s'auuede , 
Efifcorna.m vdir^ ch'vn ladro > vn reo 
Confeffiilfm Signor così deuoto; 
Quando egli ti negala cui piùych'altr'è noto. 



dunque (gridò) come'l dolenteTiero 
La lingua fetor non può > cbt'l duolgli annoda 
*4d buom>CHi nudo vn tanto popol fiero 
Schermfcc 9 e ingiuria^ sferre fere>e'ncbioda: 
Si come al del ad poff tutele vero 
Si volge in croce vn reO)l'adora> e loda; 
E dagli (effendo anch' ei già nudo in croce) 
Quanto può dar co'l cuore>c con la voce t 



Ed 
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Ed il neg'io , che tante volte il vidi 
Dar legge a l'onde, e poner freno a i venti 
E venir prefi volontari) a i lidi 
l pefciy perfuo amor ne l'acqua ardenti ; 
Ed vbidir a lui (juai ferui fidi 
CU human i morbidi corpi più di fidenti : 
Egli empi flirti de l'altrui feto , 
£7 vifo fhrfi vn Sol chiaro f ereno . 

Il caro al buon Giesù , che dopò lui , 

Vamabtl Tietro } fopra ogri altro amaua ; 
Oltre, che dolce > e pio de' danni altrui, 
Scuente a par de' proprij lagrimaua ; 
Quafi fi pente d'hauerdatoalui 
Cofa che'l fuo dolor cotanto aggrau*: 
E fludia,quanto può>di con/otarie ; 
E di quel tìquo fuo penfier ritrarlo. 



Deh dimmi ( iifie T 'ietto > e maggior duolo 
Mofira portar, che no'lprctheapoco ante) 
Dimmi vna cofa^h'a penfarui folo 
Tar, che dal petto il cor già mi fi fcbiante:& 
Mentre ber faglio del rabbwfo fluolo , 
Sangue a tergo piouean le membra (ante, 
L'afflitta madre del Signor^ chefea t 
LungCy o che appr ejfo il fuo dolor vedeat 



T z Ed 
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Ed ti; Afflitta madre,nongià madre; 

Ma infelice di donna fmulacro; ' \ 

Ch'orba fi doglia in bene of curaci adre; 
sbraccia* bacia il pie de l'arbor facro; 
Onde pende il buon He, tra gente ladre : 
E del fangue,ond'ei tanto fa lauacro, 
Cengli occhi lattati legno; e le rmcrejcc, % ^ 

Chefir noli poffa a i membri,onde ilfangu'efcc, 

Laua con gli occhi il tronco , osella aggiunge , 
Toi ch'ai corpo la sù giunger non potè 
E ehi vedendo lei, pietà non punge, 
Ben'hà murato il cor d'alpefire cote . 
Dal prefo legno mai non fi difgiungc, 
Mentre altrui for%a , ò duol non ne Infcuote* 
Scofia al fine del duol grane , edintenfo; 
languida cade, eperde lingua, efenfo . > 

Da terra, tome corpo fen^a vita, 
Dehile,à pena io la folleuo, ed ergo ; 
Enon potendo d'acqua darle aita, 
Quel f auto vifo del mio pianto ajpergo . 
Figlio (dicea) dapot,che lafmamta 
jlnima tornò al petto,ou'hà ilfuo albergo: 
E'n chiamar figlio, par, sì r oca geme. 
Che Camma , e la voce efeano wfieme. 
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Figlio eterno di Dio, qua giù mandato l 
For%a*mcute* efaperdcltuogran padre t 
Sangue mio* lume* e flirto* e vit al fiato > 
E vita Reffa di tua afflitta madre ; 
Chi di fi chiaro*e fi tranquillo 8ato * 
Tra procella m'inuolue ofcure* ed adre £ 
E qual onda crudel contra noi s erge * 
Te di braccio mi toglie* e me fommergei 

f O, the poco an^i luì da Vjlngel ditta 
Lieta* e felice fou'ogn* altra Donna; 
Horfon pm*cb* altra mifera*ed afflìtti) 
Che defolata pianga in negra gonna . 
Toicbe rimango a tanta doglia inuitta % 
Tiù dura, figlio* io foniche la colonna* 
Oue ihan mcffo* più che 1 7 ferro cruda > 
Ou'boggi del tuo cuorfuperbafvda. 

*Più volontìer* fe da te gratta impetro 
Che teco figlio in compagnia mi meni 
E più pronta la giù ti verrò dietro , 
Ter quei fygnifi trifli * ed inameni 
JL vmi* e per quell'aere ofcuro * e tetro ; 
Che mai ne 9 luoghi lieti* e ne % j ereni 
Qui sh non f ti* dal dì* che ù produffi ; 
Mentre afe piacque* che con tuo io fuffi. 

t j as& 
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T^egodc & io vedety come al tuo lume 
Fuga quell'ombra eternale fi disfaccia; 
E come la caligin fi con fumé 
»/f / bel chiaro feren de la tua faccia : 
Doti arda più il terren , più l'aria fumé f 
lui più ardita il tuo fkuor mi fàccia ; 
Che dico? *Ab figliola mia Fé foftieni ; 
Tercb'cUa il duot > ci il de fio raffreni . 

Con quefaci altre dolor of e voci , 
Sfoga il fuo duol la madre lagrimofa : 
Mette pietà ne' (affi, e ne' feroci 
Tetti d'i duri H ebrei toccar non ofa . 
T'ho detto parte di fuefene atroci ) 
Che tutte dirle egli è mpoffibxl cofa y 
Dir poffo ben come la lingua fcioglioy 
Ma chi potria narrar quanto fi doglia ? 

*Hpn bagna ( credo ) il mar fi duro fcoglio ; 
Che l'alta Donna non mouejfea pietà ; 
E nel popol crudel crefee l'orgogli 
E d'abbracciar quel legno al fin le vieta ; 
Vietale , ch'ini sfoghi il fuo cordoglio 
Come cofa che'n parte la t acqueta ; 
Suelta a for^a dal tronco, indi s'alloga* 
Mcn che può lunge % e lafuàpena sfoga . 

Mcn- 
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Mentre gli atti racconta, e le parole 
De l'alta madre^e de le turbe infefte ; 
E come di fe fieffa ella fi dole , 
Che fen%a il caro figlio tn vita rette ; 
gufiti di neue ì che fi s faceta al Sole , 
Gli occhi pareano de tvfcier ceUfie ; 
E benché lagrimando fi dilegue , 
VhoI tutta via, che dicale così fegue. 

Già /piega Morte intorno a i chiari rat 
De* diuin occhi le fue nubi, ed ombre : 
E nei bei membri non è parte homai 
Che nero gelo non occupi , e ingombre , 
E perche lume vgual nonfpenfc mai, 
Credo ella flejfaydsì gran fato adombre ; 
E pigra,e fiupe fatta il piè la porte > 
Douendo al if{é di vita ella dar morte . 

Attonita non men trema Vofcura 
Morte in penfar ch'ella ne gli occhi bor'entrt 
Di luiychefojfe il dìJMma 2{atura ì 
Ch'egli vfeìfuora del beato ventre ; 
E la madre refiò tergine, e pura . 
Mancan gli fanti nel bel corpo , e mentre 
E manca al popol reo,graua, e increfee ; 
Che troppo lofio di tormento egli efee . 
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Bfapendo il Signor , che difua vita 
Mortai il punto eftremogid s'apprefta 
Ecb 9 ogniiofaaUboraeraeffeguita % \ 
•Ah eterno del padre a Ini commeffa > 
*4cciò ch'éi pieno ancor [offe adempita 
?$on pur del fuo morir l'alta promeffa ; 
Ma quanto da quei faggi vnquafì fcriffe 
Del modo de 9 martiri, H ofete diffe* 

Cheftteèquefia % o Signor mie f eh' affale 
l'anima fanta tua nel bora eflrema ? 
Sete per nolìro amor % che maggior male p 
(S'efier poteffejil tuo bel corpo prema* 
Sete de la falute vniuerfale > 
De' viuiyC morti anfietate* e terna ; 
Che'l nobilf angue ond'boggi non feifearfo : 
*Non fia per tutti ma per molti ffiarfo ♦ 

Divari modi di tormento vaghe , 
Vn vafo iui tenean le turbe fiere 
D'acuto aceto pien; qua fi prefagfo, 
CbeU buon Signor chieder douea di bere 
Ter hf angue , che ver fan le fue piaghe ; . 
Ter le percoffe* ond'ba le carni nere ; 
Ter quella doglia , e per l'interna ambàfcia >. 
Cbc jente il corpo aUhor^be l'alma iliafcia . 
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Il pronto al mal miniflro > che temprato 
Ha Ìvno> c l'altro amaro , afpro feiropo ; 
Subito corjoal vafe apparecchiato , 
Lieto già dal fuccefio àsì tri/I* vopo . 
Trefa vna {pugna il traditor mal nato > 
<A fcberxp intorno la coprì d'biff opo : 
TPrima del reo liquor tutta l'afterfe » 
Indi a la bocca del Signor l'ofterfe . 

S^ual cor fatiche non fi rompa>e freT^c 
Se ben fufie di pietra^ o di Diamante ; 
In dir gl'indegni oltraggile lefierc^e 
Fatte al Bjgiuflo> e dal reo ftuolo errante; 
La bocca ond'vfcia al mar delle dolce^e; 
Ond'hebbe il mondo tante gratìe>e tante; 
Si vide allbor da man fo^a y e crudele f 
Tunger d'aceto, amareggiar difclc* 

La bocca y onde deflojffi buorn talbor cbiufo 
Tiu di [otterrà > nel fuo eterno i lumi ; 
Di lui } che tanto bel fece a noSìro vfo > 
Tanto maritante fontine tanti fiumi; 
Dopò cotanto per noi f angue ejfufo \ 
Tvjow bà pria^che'lfuo fiato fi confumi f 
Maniche li porga d'acqua vna vii goccia; 
Mal triflo bumohchc più l'aggrau^cnoccia 

ttH. l'empi* 
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V empio copicr, ebd in man ruuida canna > 
In vece Carneo vafo a' bei lauori ; 
jll I[è del cicl)CUi mortai fete affanna > 
Tofe in bocca gli amari afpri liquori : 
In guiderdon de l acqua, e de la manna 

__ Cti 'egli a fuori diede de l'Egitto fuori; 
Quando li riuocò dal lungo effiglio > 
E li traffedigiogo ì e di periglio • 

Trima,cbe chieda bere^n man del padre 
Lo jpirto raccomand^ancor non fciolto; 
A Marta, poco fuor de C empie fquadre> 
Volfe i fanti occhia o'I fanguinofo volto; 
Ecco Donna il tuo figlio ( nè di madre 
Titol le diede ) diffe; Indi a me volto f 
Ecco tua madre;ond'io per mia la piglio : 
JE d' burnii fcruo honor mi diè di figlio . 

< \j • — t 

Ella madide $£gina % ella l'oggetto 
Sara de 1 miei penfie^daboggi inan^j % 
Mentre flirto di vita baurò nel petto , 
Cb'effer potràycbe poco me ne auan%i • 
Leal feruo di lei y come diletto 
Difcepolo del figlio er'io poc'anzi . 
E poi che Morte Cvn de" duo m'ha tolto 
Adorerò de l'vn nel' altra il volto . 

Hot 
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Hot cornei a queflo dir % lo fritto a Dìo 
EU a ancor non rendeo (ruppe a dir Tiero) 
Quando fogliar del gran tuoi $ % vdw> 
Via maggior d'ogni I\egno, e d'ogni Impero? 
Come afta cara madre > il figlio pio 
Si mofirò ne terremo sì feuero ? 
Come nel fanto dir fu così breue > 
Quando maggior conforto a lei fi deue ? , 

preuc ( rijpofe) il fuo figlimi le parla \ 
Ter che più non l'affligga y e l'addolori ; 
T^pn per feueritd, né per priuarla 
De buon conforti, e dagli vfatt honoris 
Tipn volfe siti morir \ madre chiamarla , 
Come foleua a 9 tempi più migliori ; 
Ctìcran gran fatto, fe quel nome vdma , 
Che'n su quel punto ella reftaffe viua . 

llprouo in me, benché mi faccia degno 

Di tanto honor pria che dal mondo parta l 
l^cl teflamento, che fi fé sul Ugno ; 
Oue'l j angue fu inchiostro ti corpo carta, 
E penna il ferro; a pena vdendo , tegno 
L'alma sul cocche par ebe'n due fi parta* 
Tante parole non vdì in quel punto, 
Da quante fu faette il mio cor punto . 

' Correa 
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Correa del flebil giorno l'hora fefia l 
F dopò l'altra, ed torrida beuanda ; 
Compito egli è , ( die voce) altro non refi* 
Di fare quanto di la sù commanda 
Il padre eterno al mortai figlio , e in quefia , 
Il capoycbà difpmc ampia ghirlanda , 
Sii l petto illuftrcyil Signor di già chino , 
Fuora mandò lo fiirto Juo diurno • 

Tofìo che dal bel nodo, end' era anuinta 
t anima gloriofa fi difciolfe; 
L'human a crudeltà da pietà vinta > 
De l'indegno fuo fin quafi fi dolfe . 
E come il Sol, per non veder efiinla 
La luce di cbil fè, la fua ne tolfe ; 
Così credo, s'baucff : il ciel potuto , 
*4fconderfì, egli ancor bauria voluto . 

Le tenebre occupar, più che mai ff>cffe , 
Il terren tutto, e l'aere d'ogni intorno : 
Uè tempo fu che Luna a SoldouefTe 
Far ( :ome fuolc in nouilunio ) (corno . 
Tu'l vedefii , ed ogni vn credo' ì vedefle; 
Chefifènotte insù l più bel del giorno, 
Vidil ( rijpoft Tictro ) lagrimando , 
Bench'era io prima, de la luce in bando . 

' Equaì 
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E qual in plenilunio (com'è noto ) 
Quel fegue,nè fu tolto il Sol giocondo 
Talfen^ajpirto vgttale,Borea,a TS^pto 
Credo, tremò de la gran madre il pondo 
E die tenori' bombii terremoto) 
E le ttnebre(crtdo)à tutto il mondo; 
Che fendo ei I{e de i'vmuerfo tutto , 
Vniuerfalfìt il gran prodigio^ il lutto . 

Quando il fiero guerriera de gli altri capo, 
CU era ala guardia del Signor attento ; 
Scurar vide i fanti occhi, e'inobil capo 
Cader, e por sul freddo petto il mento; 
E viflo hauea da l'vno, e l'altro capo 
Il Monte fcoffo, é M giorno in alto/pento; 
Del commun fallo , e del fuo proprio accorto; 
Colui,che fregiò viuo,adoYÒ morto. 

•E con voce alta, e dal più viuo interno 
Tratta del petto, coraggio fo diffe ; 
Veramente figliuol del padre eterno 
Eraquefl'huom, che mortai man trafiffe; 
Volgendo fi d color, ch'egli hà in gouerno, 
Che tutù hannel Signor le luci f\ffe : 
E quel medefmo, dal ver punti, e tocchi, 
Dicean, chi conia lingua, e chi con gli occhi. 

Ter- 
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Fcrl'l mìo Cbrifìo da la parte defira 
Ter tentar forfè s'era ancor tra vini , 
E fè nel bel co fiato ampia fenc$ìra> 
Onde di f angue y d'acque vfcir duo riui . 
t Tcr tori* antica macchia atra^e terreftra } 
E trar di feruitù noi già canini ; 
Verfa il gran I{è di f angue , e d'acqua l'onda , 
Con tvn ricompra L'buomycon l'altra il moda . 

M tramontar del dìpietofo venne 
Quel fido caualier d' Jl rimatea , 
Il qual con gli empij H ebrei non fi convenne T 
Vnqua al coniglio , ed a rhnprefa rea $ 
Entrò al pretorio) e > lmorto corpo ottenne 
Di f chiodare^ di porre ou'ei voiea ? 
E per fardi pietà più fplendid'opra^ 
Salfe egli ftejfa a la meftaarbor fópra* 

Sale egli) e T^icodemaa par di lui 
*Al facro legno fan dietro^ e dauante 
V altro : rscrfando lagrime ambedui , 
Hor le man facre fcbiodono> bor le piante z 
Sen^a dar parte in sì bell'opra altrui , 
Da quei tronchi {piccar le membra fante ; 
Tramo ftypcr quel dì<elebrc y c grande , 
Chetofioà fine atto sì pio fi mande. 
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fiofi dicendo, àfuon d'alto lamento, 
L'Imperador del ciel cbiudon [otterrà; 
E sù l'vfcio del [acro monumento) 
Tofer gran [affo che l'ottura e ferra . 
Tri a ch'indipartan,cento volte, e cento, 
Ciafcun di lor, i riuerir s'atterra 
De i 'burnii tomba la più baffo, parte , 
Gii molle de le lagrime iuijparte . 

Tra, cbe'l facro cadauero fcpolto 

Fofie da l'orba madre in grembo è prefa: 
Se'l tien lung'bora tra le braccia ano Ito 
Mentre d'altrui pietà non l'è contefo ; 
Bacia i fanti occhile terge il petto, e'I volto] 
Degli altrui ft>uti,e delfuo f angue, apprcfo. 
E sù le fredde membra cflangue , e tetre, 
Ver fa lamenti da fieitfar le pietre • 

"Donne ( iicea) che qui d'intorno fiate, 
Se mai vi caldo petto amor materno: 
Di me vi doglia,e vincaui pittate, 
Cui dolor punge troppo acuto, e memo • 
O voi tutti altri, che di qui pafiate : 
Vedete (prego) dopò il nero Inferno; 
St'n quanto l'aria fpande, e'I mare ondeggi % 
Ha duolo il mondo, che'l mio duol pareggi* 
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C6i wi lì rende figlio? ouegli ardenti 

Miei priegbi irisgrt e'n chi debba por fede? 

Ter gli e flintt fratelli le dolenti 

Sor elle ydlbor caddero an^i al tuo pitdci 

E l'orbe madre per li figli (penti , 

•pregandolo di vita bebbe mercede; 

il or per te (Uffa) chi pregar pofì'io t 

Fratc t c fi gito t c Signorie padre t e Dio* 

Dunque effer pudiche con quefli occhi io veggi* 
Velar te figlio nel mto grembo,eftmto? 
Quep PI diadema, che la sù fiammeggia, 
V intorno al capo tuo di fi elle cinto? 
Quefi'èHrnanto real,cbe purpureggia 
Siti corpo tuo,d l altro, che d'ofiro tinto? 
Duri fon quei, che t'ban di vita priuo ; 
Ma più foniche tal il veggio,e vitto. 

Figlio,che morto io sò,che vedi,efenti, 
Tua madre, affifainsulfunefiofuolo t 
Dalle foccorfo (oime) come con fenti, 
Che pofia m lei più che la fede, ti duolo; 
Se,de la morte tua,come prefenti 
Vedo il futuro ben, le glorie, e % l volo, 
Ch'ai ciel far dei; perche m*affltgo tanto ? 
Ter che la fede non afcinga il pianto £ 



Di S.Pietro. 

Vofcidyth 'eterna vita* eterno bene 

Hof con de la tua morte % & de tuoi mali; 
E'I fiumcycb 'efce de le fante &enc> 
Lana le piaghete fana de* mortali; 
Sian benedette figlio quante pene 
T'ban date le man crude y e micidiali; 
£ quanto tu d'amor piagato^ ed arfo ; 
Sangue bai siti legnose su la terra^arfik 

£ofì la croce, onde pendefli ajperfa 
Foffe Slata del J angue d'ambcdui: 
Deb perche teco , da la turba auerfa 
Offerta anch'io per vittima, non fui * 
Ma doue il f angue tuofiglìofi verfa y 
Huopo non bà del mio, ne de l'altrui . 
Che di quel liquor fanto vna,ò due ftifte 
Saluar potriano mille mondi) e mille . 

oJMa largendo fi il tuo, il mìo fi fparfe; 
Ttpnvil'vnfcn^atytro^onèqueflOt 
Del qual la tua bell'alma degnòfàrfe 
la vefta fua; più mitiche fia cote/io. 
Onde tue membra io vedo tintele fparfe; 
£ viua oltre il douer tutta via refio; 
Che t'io de la tua vita mi nudriua y 
Cm'cjfcr pubiche tu già mortorio viuaì 
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Mt*n figliuoli Zebedeo sì accefo 

4 vdtr de l'alta madre ti gran latito I 
Cbegiàpareatencrgclato,eMo, 

Mitili Signor ne Ufi* braccia fanto e 
Mihauervàiileilo^rtopreio, 

Kèfi toSlo finito bauriafuo, pianti, ; 
Sinouooggettoàlornonfifeatnanu. 

^M Z l, ei compagno, à cui dopotlfuo errore > 
Oomcofarendeanfofpctto,efcorno % 

Vider Donna ventre, àcwd intorno ; 
Tareal'ariaalUgrarfi,cfhrlebonore. 

Mrailfuo andare, oltre ilDonnefco t prefto; 
M dubbio il voltofuo,tra lieto, e meflo. 

Tal s'apre algente nube à man il vwa 1 
' Mmonradentro^etaerefereno, 

Maddalenaè coflei, fe ben difcerno, 
(meGiouannOalcrineal^tio^ 

Ter l'infegne di fuor, p o/lo babb a freno* 
^onsòcbealvi^eiàquelcclermm 

Dintmo,e(forfe)i'aHegrt^noty. 
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Slld^cl hèbil pìede y il paflb grane, 

Tià affretta auifta; e tutta fi tranquilla; 

Giunta fi volge à Tietro con foaue 

Voce d y amorfe dipietà sfumila; 

Tien in lei Tietro gli occhi immoti) e paue ; 

Sia vena del cor lagrime Slilla : 

Huntia à te vegno(dice)horflagna il pianto* 

Ma [oggetto di duol non cape tanto. 



il fine; 
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DEL SIC TORQUATO 

T U S S 0. 

Oue riuolgh ò lofingbier fkUtt 
Ci' occhi bramoft, e vaghi t 
Doue ,ò come t'appaghi 
Di quel , che brute Q>ati$ alletta » 
e piaceli 
% HÌ, che fece il Sole, e l'auree Stelle 

FifeinceleSìigiri 
q>ar,ch'iovagbeggtèmtrt^ 

In opre difua mano afiat più belle* 
0 dolce inganno, òfero ardore, ò gelo 
De gli infelici amanti, 

Deh mutiamo fembianti 
! imaginati in terra, e viuim ciclo, 

Mentre in Croce il contempli^ veggio ej angue, 
0 lacrime ,ò dolore, 
Hoggi languì fce,e more 
Lafalnte,e U vita,òpiagbe } o [angue* 




LAGRIME 

D I S. MARIA 

MADDALENA. 

DSL SIC ERA S Ai O 

Mi Signori M V aluafonc. 

\a dure felue, & trafaffofe rupi) 
Ouc humanptè fegnar Vberba non[uole> 
H olitali magion d'horridi lupi) 
E d 9 augei y che notturni odiano il Sole, 
Sotto burnii tetto d'antri afeoft) & cupi 
Celato bauea le fue befane fole 
La nobil peccatrice) che di fante 
lagrime al Saluator lauò le piante • 

(jià riuerita donna aue^Z* a gli agi 
D'vno fiato regal,ancellc> & manti) 
Et or i^r gioie) & jplendidi palagi 
Ottjifcfletamonie^onuiti) amanti) 
Cangiato bauer m bofehi ajpri & maluagi) 
In digiuni in f offrir) tornitile pianti 
Spanto mutata bomai , quanto da quella. 
Che già la f ma fu non mecche bella* 

k V 4 Opof- 




Lagrime di Sani* 

L'bumMevoglic,etn*oHez J 

Oue fon le delitie>oue le tome 
DiLlleprocUoueiridentifguardt? 

Quanto gtàft le P ° .,/•,. * 
E tutta auampadwQuetla face. 

.Arida apprende mormorante foci , 
Checofitojlofidtlatù&crefca, 

■ Ed in fefieffo bomat non trout loco; 
BeUeZZabumanaptàconfhlfog'CO, 

EtquantaMtiututtalafHfe. . 
Con gli »ccbt propri) oauerp «* 

T«r«»fc proprie orecchie ammepuw 
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Maria Maddalena, jgj 

0 

Terò che da fhmofat & ricca gente 
Ter molti gradi, &f ecoli di fcc fa* - 
^(ffla tenera età y cb' ancor non [ente 
Colpo d'amorfi folo al cielo intefa: 
Et de l'vno f & de l'altro fuo parente 
Orba [otto t altrui fcorta>& d\fcf a 
jll patrio culto fece y & le dittine 
Leggi le voglie fue femprc confine . 

«■ • • 

<J\ta poi crefcendo la beUe^a\ & gli anni 
Giunti a la giouentuferuida ardita 
.Ahi laffa^drocciolò ne tefi inganni ^ 
Di Venere, ch'ai mal gli animi imita r {^^oh 
J [enfi fè del fuo voler tiranni \ ^ ^ | 

la fc tando a dietro la ragion f mar r ita » x v A\ > r ] / 
Et del pudico fuo candido petto 
Profano albergo fece a tempia diletto l 

Già t'ha tratto a le fi alle ogni vergogna > 
Ogni vfato roff n in lei vien meno : 
2^o# pur religion $ non fama agogna^ 
Cbe'l fuo defir folean tener' à fieno 
Tfel vitio addormentata il fhlfo fognai 
Et ebra beue ogn'hor mortai veleno : 
Già da marito efce a le pia%zf % & vaga> 
Et mirar 9 & mirata ejlcr s'appaga. 




Lagrime di Santa 

(ofitalbordelfuomaeSìropriua 
Incerta del camin, fel vento jpira 
'ì^aue abtndona la fecura tiua 
In preda al mar, ctiouunque vuol l aggirai 
Laffa x non [cogli mah nonfirtifchma, 
*bJon de l'in fi ab il citi pauenta l'ira, 
J^J (apendo à qual porto arrtuar deggia 
Lieta del proprio error vaga, & vaneggi 

La bella Donna , & baldanza pende 
A dannofi ptacer } & rompe>& {prc^a 
Leggi & rcttori,& fola, & [ciotta prende 
Tutta in man la paterna ampia ricche^: 
Tot di error in error lubrica vende 
" JL vani amanti al fin la [uabclle^Za 
Mifcra>& non ne tragge altra mercede^ 
Che fklfi vc^j,& inganneuolfedo* 

%>fhi quanto bella donna ingrata al deh 
Si r ende, & f cerna il fuo nobile preghi 

Se queliti egli le diè,candido velo 
Macchia ignobil defir d wfhme freghi 
Se non le impetra il cor di fermo gela 
& amoro f e luftngbe alto dijpregio : 
Tt^è veramente donna è beUa } ò cara, 
, Se non è febma, & di[cflc[f % auariu . 

T^on 
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*#[on dal bel vifo ì èda l'aurate chiome , 
Tlpn da mille altre fut doti leggiadre » 
Che con continuo (iudio adorna, & come, 
*£lpn da la patria, ò dal fkmofo padre 
Vrende cita bomai % nè fi ritiene il nome<> 
Ma da le colpe fue delire, & adre: 
Lapeccatrice, & non Maria la chiama 
"Per tutta la città vulgata fhma * 

Cbta mentre l' in fcrnal furia peruerfa , 
Che fotto il manto del fuo bels'afconde^ 
Di cjuà di U <fual turbine la Ver fa, 
Doue lagiouentù pià folta abondet 
Mentre d'vn gioco in altro fi riuerfa; 
Eccoouevn nouo fuon, che fi diffonde} 
Vn grande Heroe, eh 9 à gran cornuto fìcdt 
Di ccleRefj>ltndor % cbe Dio fi crede. 

Tlramofa diveder non fà dimora r " 
Ma ponfi in dofjfo pellegrina vefla , 
Che divari fplendorfatia & colora 
D'oro, & d'argento porpora conte fìat 
Et del più fin tefor 9 c 9 habbia l'Aurora^ 
Diuerfe gemme s'incorona m te Sia: 
Chiaro piropo in fronte le fiammeggia, 
Mtfciolto U Gringtà ptj le jpalic ondeggi* é 

V " **** 
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laurea catena del bel collo fccnde , 
Sul bel petto le trema aureo monile , - 
Et banca cìni i fianchi, annoda, & pende 
M'fta di gemme con lauor fittile : 
Tal apre il ricco fen la terra, & §lende 
Di miUe forti fiori al nouo aprile : 
%idon le riue, e i colli, & Paria, & Paura 
Ter largo fratto i addolcifce, e inaura. 

la douetr a primati à ricca menfa 
Dclfommo Dioflaffi il figlimi accolto, 
Tajfa la bella Donna,& già non penfa 
jiltro,che vanitadi,& defir flotto: 
Ma non fi toflo ha poi la viSla intenfa 
T^e/ gran fulgor di quel diuino volto* 
Che tutta fi trasmuta, e'I femepafee 
Del nono amor, che in lófubito nafee* 

fomecbich'mfoìntcnchofaìaua 
Gran tempo è fiatoni Sol non videmt. 
Ter purgar forfè antica colpa, &praua 
Con g'ufta molta di condegni guai ; 
Quando n'efee poi fuor , cofi l'aggrau 
Il diurno feren co' puri rat, . 
Ch'd pena al^ar le ciglia al cielo ardifce, 
Et t>cma,& gtQiafcntCt & sbigQtifct' 
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donna wfiYtaU tolto che fifa 
CU occhi r imi f e nel figliuoldi 'Dio> 
JL l'honor de la fronte^ a l'improuifa 
Gratta) che fuor del fanto guardo vfcio , 
Stupida^muta^mmobile^ & conquìfa 
tu conlìretta abboffarti^ ftfcntio 
Tafiar per mc%p il palpitante feno 
%4 ferir l'alma il f abito baleno • 

Et ecco mentre in lui riede % & re/pira 
Tartirfi da la fua bocca fà villa 
Confette corna fiamme atroce^ & dira t 
Che molta nube bauea feco commi Ha : 
Si come da ti^pn partir fi mira 
Vvltima lampayche con lunga li/la 
Si perde in aria y & lafaa vn fumo tetro 
Con torta coda } che le ondeggia dietro , 

Quella eri) quella la cYudet Megera 
"Di fette capi rnofiro homdo , e UranOf 
Che nel petto di lei nafcofo Sera 
Infligator defuo peccar* mfano 
E fuggì poi come da luslrafera^ 
Che veggia il cacciator con L'arco in mano 
SitoHocomevdìy come vicino 
Hcbbc l'hnmano Dio , Chuomo diurno . 
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éjtfa la dormale hotnai Ubera, &fciolt* 
Del reo tiranno bauer l' anima fenty 
jll$uo fenno miglior drita,& raccolta 
La pria raminga, & trauiata mente . 
jll fuo hberator tutta fi volta , 
Et le catene d'or getta repente 
Et dal collo, & dal crine,& de le braccia^ 
Onde mprigion [uà caflitadc allaccia < 

Ìndi comincia; Q de l'eterno Dio 
Santo*) & non dubitato vnico pegno » 
Lungo è fiato, & mag ; gior il fililo mio % 
Che debba effer bomai di mercè degno ; 
Ma l'buom è tutto tcrra>hor le veggio w> 
Et cade, & da fcfol non hdfoflegno : 
Tufeiquel cbtlnleui, & dalcielfccnii 
Tercht moftrar qui tua pietade intendi* 



Signor fc tu vorrai le colpe mie 
Gir ricorrendo dal principio alfine % 
Vedraile tutte, & fol per quello ric> 
Ch'amor le fece, oue non debbe, chine* 
.rfmor per tortc y & diletto f e vie 
Dal ver le trajjfe erranti>& peregrine % 
Et fi a tante arti,& sì mentite laruc 
il falfr mi mitrò } cbe ver papparne. 
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Quelle apparente inftdiofc; & ombre* 
Chefpefìo ingannar pon più fcaltrt fenn*> 
Le luci mie difofca nebbia ingombre 
Vaghe del mondo>& torto veder fenno. 
Hor ch'anni al tuo feren fi fknnofgombre , 
Ter fuggir quinci i miei pen fieri impenno ; 
Et quanto il mondo amai fen^a mifura , 

# Tanto d'odiarlo, & più fard mia cura. 

ésfmaua il mondo, hor l'banro in odio, odiai 
Te vero Dio, hor amerottt foto: 
T fento, i* fento il cor cangiar fi homaì, 
Et prender del paffato, air f degno, & duolo 
T fento mofa da tuoi dim rat 
Già trema Calma per leuarfi à volo; 
T fento ìarco,& le faette ardenti* 
Che da i tuoifguardi in quctto petto auenti . 

Già veggio sfiuillar il nouofoco, 
Ond'io me ne dileguo obietto frale: 
O felici occhi miei dateli loco 
Mentre per voi difctnde, e* l cor a fiale: 
C he firuggermi per lui m'è dolce gioco , 
Uè d'altro cerco, ò d'altro più mi cale; 
O occhi miei fìateui intenfi in effb, 
EU batter voflro fornai non fi a sìfrcfjo . 

St4tC) 
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State<> pafcete la bramo fa villa 
In cofi dolci,& de fiati fegni : 
Ma non fon fi polente* cb'io nfitta* 
Et voi vifete di mirarlo indegni ; 
Di cecitade anchor torbida, & miHa 
Tra* primi error voifete immondi* &pY*gn* 
Stateli dietro>& ri efcan fontU & fiumi 
Di pianto, che vi laui } & vi r allumi. 

Ciò detto à terra le ginocchia flefe, 

E'I pafio allagrimar de glt occhi aperfe; 
TS{è mai da catta pietra in mente fcefe 
Fontana d'acque fi feconde, &terfe: 
I nudi piè del fuo Signor fi prefe 
Tra le man bianche,ed in gran copia i ajperft 
Baciolli millc,& mille volte* i baci 
Seguir purfempre lagrime viuaci. 

Qualcagnoletta humil pascer fi aue^t» 
Dimandclfuopadronfottolamcnfa, 

Che gli fià tra le gambe, & l'accarezza, 
Et pende da lui fot con brama intenfa . 
la bella Donna al fin l'aurea vaghe™ » 
Raccoglie in man de la fua chioma denfa; 
Et ne fà quafi velo , ond'cka terge 
JfaMipté ) cbc(!elfHQpiantQafi>crge. 

E'I 
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El crine^gli occhi poi fanno ritorna 
Tiu belli affai da le dittine piante: 
Et da lor prefa qualità^ intorno 
Spargon più chiari raggi aflai, eh' atlanti: 
Si come fuol dopò gran pioggia il giorno 
•Allumar l'aria di più bel fembiante; 
O come lampeggiar più vaga fuole 
Purpurea rofa tra la brina> él Sole. 

O crìnfcliccyò beai* occhi) ò quanto 

V han fempre ad inuidiar donne> e donzelle) 
Che quando paffan ben pregiarfi tanto 
25/ parer forfè altrui leggiadre ì e belle; 
Certo non fi potran già mai dar vanto 
D'bauer a l'amato) 'fidate ancelle 
Con l'vno , & l'altro lor pregio più degno 
Moflrato a humiltà fi largo fegno . 



Ofuperba humiltà , fublime amore > 

I begli occhiai bel crine % ond'clla in prima 
Vormaua il lufinghier fuo frale honore % 
Et era al cieco mondo in vana Hima } 
Seruendo à piè del lor fommo amatore^ 
Etf zr f aliti d f ogni altera in cima : 
Echini à terra da diuoto ^elo 
Effcrc eletti à innamorarci cielo. 
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labra>& voi belle labra y cbefoleBe 
Vani giochi formar,notc fkUaci % 
Onde fouentc i cor folli trahefte 
La ve fi per don libertari, & paci : 
Qual nona gratiaflual dottor prendere % 
Quanta eloquenza dagli impreffi baci > 
CVà figer v'mfegnò vero Cupide . 
In citi creato^ & non in Taf 0,0 in Gnidi • 

Tinfe voi prima afcofo tofco, & fele , 
Tra poco dolce,chegli amanti ancife> 
Dolce cui fofj>irfcguono ì & querele, 
Et cangiar voglte % & fiato in mille guifc, 
Stquel giorno diuina ambrofia > &melc< 
.Altro benché d'Himeto in voi fi mife : 
Et quel giorno imparafte i veri accenti 
Da fhr perfempregli animi contenti • 

Hor poiché di lauar al fin rimafe 
1 fanti piè co* llagr imo fobumorCf 
Versò lorfoura alabaftrino vafe , 
Che pieno il ventre bauea d'almo liquore : 
Tofìo ? & pafiò per boritali cafe 
Vnvagofpirto di foaue odore , 
Cb'vfcìdc* ^rdiyedegC jlmomiy & Crochi 
Che fan d'Arabia fortunati i lochi * 

Vi 
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pi quel liquor y cb % à far mokc,& lafciuo 
Vfaua ella a fe ftefla il bel crin d y oro y 
Versò fu* fanti piedi ondofo nug y 
Trodiga d'ognifuo primo the foro : 
Et ribebbe pofaa da l'amato diuo 
Ben altra ricompenfa^altro nftoro , 
Che terrene delitie } human contento^ 
Chcl tempo folue , come nebbia il vento • 

Celeliegratia^amorfantOy&penfieru 
CVvfcian fin fouraagliflellati tetti: 
Scm$ degli diuinialti mi(leri> 
E non Immani più parlar concetti , 
Spreco di quanto fà gli buomini alteri » 
*Ripor nel fen di Dio tutti i diletti) 
Et bellezza fruir \chefen%a menda 
Quanto men cult a vien } tanto più fi Un da . 

Targata da quel dì F interno affetto > 
Che Calma la fkcea nexa^ & difforme , 
Jlttrafìe vnnon so che nel chiaro afpetto f 
Cb'vguagliò in terra tangelécbe forme » 
lAttraffevn non so che nel faggio petto , 
Hhe le fece imparar cele Sii norme ; 
Onieìia al mondo poifempre più piacque % 
£7 mondo a lei dapoifempre difpiacque . 
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Chi pub mai dir^ che vn defiofo amante] 
Che'l penfier tutto ne l'amato intenda: 
T^on cangi il primo fuo vero fembiante 
£d d* altrui forma & qualità non prenda; 
L'amante non rimati quel, ch'era aitante > 
Ma come m diuin Letbe à beuer fccnda ? 
Se fìcffo {cordai & da fefteffo parte f 
E fifa de l'amato imago } & parte. 

(jìà shà tanto del Dio tr affetta in feno i 
Che mortai cofa più d'effer nonfembra : 
Le Jp tende il volto piu % cheH Sol f erene : 
Diuina maeSìà regge le membra : 
Già tutta è Jpirital , nè di terreno 
Obietto alcun più cura, ò fi rimembra : 
Solo il diuino amante^ brama } & ftguè\ 
*Hèpin troua piacerle quefto adegue. 

Luifcguefolo>& in lui folo intenfa ì 
Tipua Elitropìa intorno à lui fi gira : 
Et ft veder noi puojol di lui penfa 
€t viuo col penfier in fen fe'l tira : 
EH veder , e'I penfar fon fi amma acccnfa> 
Che deitade in lei folgora^ &j}>irat 
E quafi carro del fumofo Elia 
La toglie al mondo> & verfo in ad* mula. 

Lieta 
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Lieta d'hauer de gli amor [mi lo fiato 
Out fon gelo fie ì lagrime>& pene> 
^Da millefili fi amanti in vn cangiato, 
Cha m [e tutti i diletti^ [e mantiene, 
Si fente alcorpaffar vndium fiato , 
Che nudre l'alma di beata Jperne ; 
Et quando è lungi da gli amati [guardi 
Tempr ain lei del defio le [nei , e 1 dardi, 

Vaga fama fra tanto adboraadbora 
V arreca man^i il[uon di mille proue , 
Che fà il dtuino Heroe } che l' inamor a* 
Deuunque và marauigliofa &noue> 
Vede che mai non hà veduto anebora , 
Sorge il T^ppOy & gagliardi i pajfi mouc: 
£alma àfar vmi i corpi e flint i nede, 
Odono i [Qrd^ & il Demonio cede . 

fDi qut(le>& altre mantiglie, ch'ode, 
Sifà dolci con[erue ella nel core: 
E fra i meffaggh & i iterate lode 
Del grande amato ogn'hor cre[ce l'ardore 
Et quanto cre[ce y tanto ella più gode, 
Ch'Ahampi l'alma di fi degno amore: 
Felice Salamandra, & vtil fiamma. 
Che rifrigera piò quanto più infiamma » 
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pia mentre ardendo & nell'ardor contenta 
Tafìa de l'amor fuoj 'ereno t giorni* 
TSlé tra via di trouar co fa paucnta 
Chcl Imo corfo del piacer difiorm , 
Ecco a lei noua fuma s'apprefcnta, 
F amache introna bomai tutti i contorni f 
V amante fuo prigion di popoli empi 
Mille fcberni patir , & mille fccmpi . 

Stracciata mangiai bianco fenla ve/la* 
Sparfa fu'l tergo l'indorate chiome 
Da loco a gridi, &furiofa, & preftd 
Efce de* tetti, & vicn correndo come 
Fiera Menade fuol per laforefìa 
oli primo fuon del merito nome : 
Tra l'arme, etra' deHricrpaffa ella, &foYgè 
jll monte doue in croce ceco lo feorge . 

Sparfo d'apprefo f angue il volto, il crine > 
Oue bebber mille gratie almo foggiorno , 
Et far al regal capo acute /pine 
Strana corona con nefando feorno : 
(Onottohorrore) & quelle man ditóne, 
Cbe'l mar la terrari del che gira intorno^ 
Compojlo bauean,traffitte, ome,gli vede 
Ha durt chiodi^ l'vno & l'altro piede. 
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J\ cruiel legno forfennatapafia , 
Oue egli d'alto,& moribondo pende, 
Etftnde,&cbiama,& le ginocchia lafia 
Cader nel fuolo &U braccia apre, &fiende i 
Et poiché d'abbracciar quei piedi è caffa , 
Che dinanzi la purgar d'antique mende , 
abbracciai' a^ra traiteli pianto fonde: * 
jl gli vrlifuoi da' monti Ecbo njponde . 

li rupi è i monti al fuo duro lamento 
Scordati quafì ogni rigor natio, 
Et le vallt,& le felue,& l'aere, e'I ventà 
Ogni alpcflre torrente, ognihumilrio 
Eanrifpondendovn flebile c«cento % 
Et mohran [eco a gara animo pio: - 

Et le più crude fere,& empi augei 
Imparano quel dì pietà da lei * 

Quanto poteo de l'infelice vi fid 
Taffer gli amanti dijperati lumi » 
Si come per veder più duol s'acquila , 
7>iù crefccafemprc, efeo del pianto i fiumi* 
Ma poi ch'altra pietà con amor mifia 
Conduffe a fine t debiti coturni > 
Etfur te fante membra fanguinofe 
Uuate d'alto,e mcaua pietra afcofe . 

X 4 i<* 
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la mcBa Donna non contenta à pieno 
D'bauer con tante pie lagrime /parte. 
Col crin flratiato, & col percolo feno 
Tagataalfuo dolor la prima parte, 
Verfo l'empia città del rio terreno , 
Che l'amor fuo le hà tolto, in fretta parte % 
E mirre, & colli, & altri odori cerca, 
E pieni vafi à gran pre^o ne mena • 



Vngtr ne vuol l'efiint e membra amate, 
Vltimo officio al funeral bonore , 
Età morte vietar con tal pittate , 
Che le di folti a in polue, òlef colore: 
Vienfene dunque, nè di genti armate, 
J^è tema prende del noturno horror e , 
J^è di mille ombre, & fimulacri erranti, 
C b' v f tir on fuor d'ofcure tombe auanti . 



Vienfene ardita , & gii del Sole i rat 
V Oriente fucean lucido, & bello : 
Quando ecco al fin del fuo viaggio bomai 
Scoperto vede il merito aueUo : 
^Prorompe allbor incauta in noui lai , 
Et chiama il mondo iniquo, U defluì fello 
Hed *lpetto,od al crine, ambi innocenti, 
Ha lt vindici man lafjc } e clementi. 
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£to fmifurato amor in feno bumano 

ilpn viengiamai fen^agran tema accolto 
Trende l'amante Donna vn timor vano , 
jCojwé i/grtfB marmo mira efjer riuolto; 
Che le fi a fiato da nemica mano 
Ilfuo Signor fuor de la caua tolto : 
%Ahi folle 9 egli è da fe riforto> & viuo 
Splende non più mortal>ma tutto diuo. 

Hjuolgi gli occhiò fortunat ^attorno 
Che non bai più cagion^nde pautnti; 
Seco ebe s'alia vn più f ereno giorno , 
Et volan più foaui in aria i venti: 
Trotto fembiante> & d'altre gratie adorno 
VeHono tutti a gara gli elementi: 
La iìeffa tomba Jpira> vna arianna ora. 
Onde folg\oia>& deità s'odora. 



Co fi depor l' aurea fenice fuole 
Lafua fianca veccbie^a f e gli vltimi anni: 
Et indi ardendo incontra i rat del Sole 
Pyjftora l'onte difua morte , ei danni; 
Et vefiita le membra alter e>& fole 
Di nouagiouine^ai & più bei vanni 
Bjuola al patrio fuo cielo Sttiopo 
Volerli nido per gran fpatio dopo. 
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Piange ella , & pur il lagrimofo ciglio 
Dri^a a la vota tomba^ & ecco vede 
In velie affai più candida > che giglio % 
Vn % Angelo del ctel> che dentro fiede: 
Et ode : !>{on temer , E eterno figlio 
Delfommo Dio leuato hà quinci il piede ; 
E' viuo> e i pianti tuoi degna } & afcolta : 
Datti homaipacct e gli occhi indietro volta \ 

*A l dolce dir del mejfaggitrt alato 
Volge ella indietro il defiofo lume : 
Ecco <*rfi vede vn villanel a lato 
Che finge d'Ortolano arme , & coflume : 
Chi può ingannar vn cor innamorato t 
JL penarono ìhà> cheU diuin nume 
Sente fpirar del rujlico fembiante . 
E cade ad adorar tv fate piante. 

Turbata^ fuor d'ognifuo fenno hot Sì end e 
firinger le ginocchia ambe le braccia ; 
Hor a sbramar la vifla autda attende 
Circondando l dai pie fin a la fàccia : 
Mafe ben viuo il fuo Signor comprende >, 
Che pria vide morir ^non però f caccia 
T uno il dolownd'ella ha l'alma imprefla , 
*Hedivcrfar dagli occhi il pianto cefja . 
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piange ella ancora}& fril piacer e i pianti 
Mille cofe operar>mille d& tenta: 
Aia mentre in dubbio ftd qual prenda àuanti , 
Ét la fretta , e*l defir la fan più lenta j 
Le toglie vn 'ombra fubità dànanti 
La dolce vifìa y cbclafeà contenta $ 
Ondefuggeil piaco\riman la penài 
Et s'apre gli occhi più dirotta Vena. 



\A morofo dolor doue sHncora 

E via più cbe 9 l piacer fernpre tenàce ì 
Vantante donna a tanti ftgni an cova 
Seco Sìcffa non fa tregua , nè pace ; 
Sojpita ancor ingui[a> inguifa plora 
effe in ventole in pioggia fi dilegua^ & sfhtif 
Lcff>ine % e i chiodi; & l'aftra croce>& tanti 
tniquifcherni bà fernpre ella dauanti . 

*Ben sa ( nè dubbio alcun più le rimane ) 
Che viuo il fuo Signor di terra vf ciò > 
£ con le mtmbra dal mortai lontane * 
dà fktto gloriofot & tutto Dio ; 
"Pur lo Urano crudeUchtgxà l'Immane 
Gente ftctr di lui % non pare oblio : 
Soflennc ei non U fua } ma l'altrui colpa * 
Ond 'eli a il mondo , & piàfe tiefla incolpi l 
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Se fieffa incolpaci temptfiofo mare 

De gli occhi [uoi chiama tranquillo, e parto : 
peh,dicc,ò luci mte,non fiate auare 
D'aprir al cocche fi dilegua, il varco ; 
Chefe'l vofiro diletto in alto fiate 

Mtrafìe pria dt.ta m 8 r at *Ì carC0 * 
Jtjcompenfar di pianto alntcnfidee, 

Che dt quanto Ci patì voi fiete ree. 

^Mentre abbagliato pria mirafte in terra 
Vombre,& lelarnedc lecofebelle, 
jil cielo oue ogni vero bel fi ferra, 
rifaceste auerfarie empie, tìrrubcUcì 
Et mific tra l'ignobil plebe, cb'crra t 
Erate indegne di fruir le fi elle, 
S'ei nonfeendea diuino immortai velo 
ricomprarvi col fuof angue il cielo, 

ifrCafc per voi prefel'humane tempre 
' Età morte per voi feSìeffo off erfe % 
Ben battete cagione t abi lafie,fempre 
pijìar ne l'onde d'vn gran pianto tmmerfe, 
Etfhringuifa>cbclocorftSìempre 

*ptcn di macchie fi flrane,& fi dmerfes 
OfiSìempre,bftmordife pur vale 
Mortai pianto lattar colpa immortale # 
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Conquefli & altri miferandi accenti 
^Accompagnando il dolorofo pianto , 
Tutti pafiò quei venti giorni,^ venti> 
Cbe'l diuino Dio vtfibd manto 
Degnò moilrar a le terrene genti 
Indugiando à falir nel regno fanto , 
E con continoa infopportabil brama 
^ feguì intanto ogni bor l'orme, e la fama* 

ilual del confort e fuo , che lungi caccia 
. Sulfureo tuon , ch'ardendo in aria bomba 
Cercando adbor adbor fen và la traccia 
Con foUeato iludio anfia colomba ; 
Mapoiche quegli al del tanto s'auaccia. 
Ch'occhio nolgmgnc,non ch'arco,ne fi-omba. 
Mifera al fin querela al bofeo infido 
Sua vedoue^t mfufurreuolgrido . 

Voi chei celcfìe fuo amator [aliò 
*A le {iettate sfere, onde fi tolfe: 
Et a la dcHr a del gran padre empio 
L' amato feggio, e in vnfeco s'auolfe, 
'Hf gzr anco fe slejfa al mondo rio 
La nobil Donna , e ifuoi bet pianti volfe 
E gradirne lefelue, e i monti, e ifitfi, 
Onde penj andò alcielpù Itene vajfi. 



Lagrime di Santa 



fr<? [etite grotte in folitaria piaggia , 
Que nèfenuer trito huomo conduce , 
Ts^e? qua fi penetrando il giorno irraggia 
Quando il merigge più fereno luce, 
U belle membra afcofc,& Calmafaggia 
Seguendo co'l penfier t'amato Duce , 
T.t Sol diuenne a quelle parti fole 
Cui fafpro fito banca negato il Sole . 

•Quitti non d 9 altroché d'aurata vetta ! 

^ Che le fhcean difciolti i lunghi crini % 
Coperta nè muagbia l'afrraf oretta* 
Le dure querele > e i fordifajfi alpini : 
ricca fio fa in lieti balli, e infetta 
.Adorna d'ojìri lampeggianti, &fini> 
Sivagaapparuea gwumettigai> 
Come ella a bofebi ignuda in me%? a guai 

% diletto fi guaUdolcì dolori 

Che manfuetefeanfcre,& augelli ; 
Et felice ermo, sfortunati borrori % 
déntri cupiyombra ofeure, aftri rufcelli 9/ 
Cb'afinoua armonia fecerfonori 
Ifuoi cari lamenti,® pianti belli 
Qgni piena cittade humil dar aggio 
fiafempre al vofiro mcognitofeluaggio* 



xjWarìa Maddalena . j 7 & 

Dal gocciolar de 9 limpidi criflall^ 

Cbc imperlatiti i begli occhi ad bora adhora % 
Come il nero lauar d'antiqui falli 
Toffa burnii cor voi V intendere ali bora ; 
Et le pie note, che da bei coralli 
Delefoauilabravfciuanfora^ 
Vi dimoftrard'vna facondia dolce 
T^pua uirtù^heH cielo appagai moke. 

Toco parlò } & humile a l'alto , & molto, 
Che voi vedefle^ & ammirale tntcfi ; 
Voi vedette fouente in fi Nolo folto 
CU ngeli à v dirla già dal ciel difcefi f 
Èt nel j cren del ruggiadofo volto 
Di diuinfoco rimaner acce fi ; 
Et da begli occhi mille fanti amori 
S trali auentar dentro a" lor puri cori . 

Da indi in quà chi fia che non conofca 
guanto ci guidi al cielflrada più piana > 
La doue afpro terren s'impruna, e imbofca % 
C he là ve culto il {egue orbita humana * 
Et là ve vn folitario honor infofca 
Variai & dal mondo fecura y e allontana , 
Quanto vn" occhio ben fan più lungi f cor ga> 
Che in parte aprica } v y l dì più chiaro fcorga • 



Fera 



rime di Santa 



T'era fama, tra noi s'allarga^ vola> 
Ch'alia rapita da fouran penftero 
Lafciando in terra lafua carne fola 
Salia fin dotte nel celeSìe impero 
Lefciolte bomai da' membri alme confola 
llfommo Dio del fuofembiante vero 
Et pafcea gli occhi de la mente quiui 
Del cibotond'eran quel del corpo priui, 

Cbepw? colgraueanco del corpo fìeffo 
Fu portata dagli Angeli fouente 
Infante partirne le fu conceffo 
Scorger il fuoamatorvifibdmentcy 

Santa gomita almondo eff empio efprefio 
Di quante s'alai vna burnii fede ardente; 
Hor te'l godi in eterno,& dal del odi 
Sparger fi ilfuon de le tue f acre lodi . 



il fine; 
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ECCELLENZE 

DI MARIA 

VERGINE. 

Di Heratio.Gttarguante da Sondrio > 

^Medico Fifico. 

Sopra il Corpo, 

^Anto il gaudio de $ Chori> t la 
gina-> 

T>e le fante beate Mme [apertici 
Splendor del Ciclo^à cui lieto s y in* 

tbifltLj 

Lo [acro Sìuol de le militìe eterne; 
La gran Donna immortai [opra diurna , 
V Erario Santo di virtù paterne^ 
La gran Madre difiio^igliuoUy e Spofal 
Cborfopra i Serafini è glorio} r a. 

r Cara J 




Eccellente 



(ara gemma benfày rico te foro > 
Tornea de l'vniuerfa e di natura 
Soprana opra degli afiri % alto lauore, 
<piò nobil d'ogn'illuftrc creatura; 
£clfcffo>edelabcUaetàdcPorOy 
Ornamento ì miracol6yVtntura i 
Sole diTaradifo , occhio di Dio, 
Stellata cui volgo il core, e'1-cantar mi: 

fymine, incomprenfibili, infinite 
Son le doti de l'alma di *3HU\lJ.y 
Son'vniche, Stupende le gradite 
Cratte de la non nata leggiadria : 
Ter far, vn vafo di virtù inaudite > 
Eletta fà, per lapin fanta, pia: 
furori le [ne eccellente in del trottate » 
Tfcl Concistoro de la Trinitatcs . 

(ome candide hauea l'opre, e la mente% 
Tal candido hauea, epuro il portamento 
Splendea il feruido manto rilucente , 
Qual ferita da Sol tela d'argento . 
La %ona , che di fatto al petto ardente 
Cingea la Velie in bel componimento > 
J>el Sciamito era flcfjo de la gonna; 
Onde parca celere Dea^non Donna, 
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QucWhabito Urabefco Magiflrale , 



Que Ua morbida fc bietta fottìi vefie > 
Lampeggiatici nel vago del mortale 
D' immortai raggio difplendor celefle: 
Scopriua fol la gola y e % l piè che tale 
Fà antica vfan%a de le donne bonefle* 
T^e la Diuinitd de la fembian^a 
Tacca folo afe flcjja fimiglian^a . 

Za fàccia de la tergine (auenendo. 
Che ne iofcuta notte i rai Jfeiegaffe.} 
Tarea quàft la Luna, che lucendo 
La via del dritto ai mi feri moflraffcz 
Vn Sole era il bel vifo che nafcendo 
Hjfìoraua le menti afflitte, e lafft. 
E come f cerna il duol Febo a % languenti s 
Cofi a 9 mortai fcmauaeUa i tormenti. 

14 le trecie non era Voto vguale 9 
7{e l 9 ebano a le cigliane il Zaffiro 
jl gli occhi} riè a leguancie orientate 
OUro % ò a le labbia il bel rnbin d'Epiro. 
Ccdcan le perle a i denti) & immortale 
faggio dal volto fuo ftuntaua in giro • 
Vn non sd che ogni parte banca dhonorty 
CKincfcrtffo rimari) mlofìuporc. 



EcctUeri^e 

2£elafercna } eJ}>atiofafrontet 
jlltiffimo Soggiorno ti Hontftade % 
V Imperio del Configlio in viua fonte > 
EH T\egno fi fcorgea de la Tietade . 
Fra vn ciglio , e l'altro (juafi fopra vn monti 
La Modeflia vcdeafi, e l'Humiltade % 
£ fopra il proprio trono era dipinta 
LaVergogna difoco> e d'ardor cinta. 

T^e* begli occhi di lei mefih e pendentif 
Simili a l'aria placida^ e fuelata f 
L'animo digiouarfempre a 9 viucnti % 
Spiraua vna Clemenza inufitata . 
CU apriua ^Amor^giù li mandava lenti 
VHoncftd) che da lei fu fi pregiata. 
Da la Tietà lafciauanfi girare , 
Ter addolcir t altrui tnfie^e amare • 

Tu di tanto valor > fu fi pofiente 
La virtù de le luci virginali , 
Che à vn guardo fol fucea volger la menu 
^Profana al cielo } penfier buffile fiali i , 
Z' indegno fenfual defire ardente 
Diflruggeua ne i petti de y mortali* 
Si cbefgombrata ogni lafciuia interna* 
Voti fhcean di Tuditia eterna ♦ 



Di Maria Vergine l 

telette Amor teffea de'fuoi capelli 
Lacci diurni aV alme cafte y e pure; 

lo fpargerfi intorno erari fi belli . 
Che lucide fkcean le notti ofeurc $ 
Dauanoysfhuillando qucHi } e quelli 
Felice augurio a le cofe future . 
Come ben nataauenturofa Stella^ 
Che Jparga dietro lucida fhceUa . 

Tirati le f acro fante fut parole 

Tocbc>) r agge, foau^ dolci } e chiare ; 
Ter infegnar a le deuot efebo le , 
E pergiouar altrui non furo auare : 
nA gli intelletti eran y cjual efferfuole 
v& viftua virtù raggio Solare . 
// velo Babilonico feopriua , 
E de l' antiche leggi ifenfi apriua . 

Chi sà col taciturno de la mente 
Imaginar le due candide ruote , 
Quando il carro fallato in Occidente 
7{c la ferenità guida Boote ; 
L'arco de i me^i cerchi rilucente 
De facrati fuoi denti mirar puote ; 
FrarvguaUt&ilpar de qual^vfcita 
tea l'aura de Ufua, de l'altrui vita . 



Eccellente 

Tutte l'aurore de' più verdi aprili » 
Tutte ?Mbe de Maggi più fioriti , 
Tipn after fero mai rofefimili » 
*Njfpuutò fior fi vago m tutti i liti; 
Ch'agguagliale a le guancie fue gentili^ 
La ve il bianco e'I vermiglio erari vnitt% 
Maggiore del vermiglio era il candore » 
Che coperto tenta quafi ti rojfore . 

Quella pura viuace alta allegrerà 
Con che gioifce il del ; quando l'eterne 
Luci de Paria dan chiara vagherà » 
Con le maggiori^ le minor lucerne^ 
Compofe il rifa pieno di dolce^a ì 
Che à tempo eUa mouca, con brame interne 
Di confolar gli afflitti, egr^dolentif 
Turche nel ben oprar [off ero intenti • 

Eran le mani fue dui benigni aftri, 
D fpenfatrici de la Cantate : 
Jtuaw^auangli auorij ; egli alabaftri 
Le bianche dita lunghe, e dilicate: 
QueSìefur fatte dagli Eterni Maflri 9 
^tfhuor de l'estrema poutrtate: 
T$el porgerle d gl'infermi , & a'mcndicip 
Eran d'ogni mi feria beatrici . 



Di Maria Vergine : iSt 

> 

2{cl puro del non è fiato, nè moto 
Di lume fiJfo y ò d'altra luce errante, 
Ch'agguagli al venerabile^ deuoto 
Mouimento,e fermar de le fue piante. 
Maggior di quel ^Pianeta , che và noto 
Con fupremo Jplendor à gli altri auante > 
7{elqualatto vedeafi lafuperna 
Mac fi ade /piegar la gloria eterna • 

Que Ila immenfa beitela non di/lrujje 
Di Caflttade il velo immaculato: 
La Tudicitia vn ghiaccio in lei produfft 
Mi fio col foco di beltà /aerato ; 
Che in Sante,e pure tempre la ridufie: 
Sen^a hauer tema di contrario fiato. 
Il contemplar in vn 1 ardore , e gelo , 
Fu propria fua virtà,gratia del Cielo» 

» 

E/e non era vn defiderio interno 
D'acquiftarfi maggior gloria, &honore, 
C be mofie i cieli per voler fuperno, 
•AfarKMjiBJjt foggetta allorvakjf€ t 
De fuoi pianeti, e del Motor eterno 
Sarebbe occultoogni poter migliore . 
in lei fi mofira quely che donar fanno 
lt Stelle à vn corpo, eh' ad ornar tolf hanno* 



T 4 Son 



Eccellente l 

Son vagbezfS di rofc,c gigli, e fiori, 
*}Slaturali pittori delle riuc . 
Con de* lauri ombre, e rifragar d* odori > 
Schermi de 9 pcfci, & aure d'bore eftiue . 
Sono mouer di fiondagli Siupori 
Detti delle bellezze vniche, e Diue. 
Jl miracolo (là nell'Intelletto , 
E ne Valte Virtk chiufè nel petto . 

Sopra l'Anima. 

SEgni, flette, pianeti, sfere, fati, 
Cierarchie diuife in none febiere, 
Tutti dal lor fattore configliati , 
JE raccolto infe Siejffi ogni potere . 
CU altri benigni influffi, in cielferbati, 
fece [opra queft' anima cadere > 
vi fanti ffima gara , a piene mani, 
le infufer tutti i doni foprahumani . 

^el petto le pioucd quel f acro fuoco, 
Di che àrdon lefapien%e , e le dottrine . 
Comprefo i fenfi occulti d'ogni loco, 
Ceri rmelatione alte,e diuine. 
Tfpn imparò le fetente a poco, a poco , 
Ma in vno infìante ihebbe a Dio vicine . 
D'alta } e profonda intelligenza inuma » 
VerfauavnmardifapienT^ eterna* 

t.ul & '% Cenobi 




Di Maria Vergine. i$j 

Conobbe tutti gli pajìati tempi) 
Vetà preferite i [ecoli futuri . 
Fide come di glorie il ciel riempi 
Il cord quciy che fono al mondo puri . 
Vài i lamenti dé dannati^ & empi , 
centri de l'inferno ar denti f ofenri . 
to hebbe il limbo e'I loco h fon purgate 
L*alma,cbevan in ciel liete > e beate . 

Il eboro eletto de 1 fanti penfieri 
Le habitaua nel puro de la mente. 
Con fi J apienti, efaggiconfiglieri, 
Che nim collegio mai fu fi prudente 
I giudici] di lei purgati^ xnteti , 
Confìgliauano il ben con T^elo ardente ; 
Stando il Senno nel feno a la Sapienza 
Facea ritratto de la Trouiden^a. 

le Virtuti a la mente intorno frarfe , 
Che lefiicean corona fagge, e dotte 
Jt quelle fi elle ponno affimigliarfe , 
Che i campi fignoreggian de la notte, 
Sbando fornito il tondo di colmar fe 
Corteggiano la Luna circondotte 
Tutte ridenti nel fulgido loro, 
Con affretti, e con rai di foco, e d'evo . 



Eccellente 

la compagna più intrinfeca y e più cara 
De la t'ergine fu vera Humiltade 9 
Da tal rnanfuetudine s'impara 
Ucffer fommerfiala Benignitade : 
Queftafu in lei diurnamente rara f 
Ter la moderila^ c per l'Humanitade f 
Tredominaua gli atti degli affetti ; 
Onde furori in lei Santi) e perfetti . 

la Truden%a maeflra delle cofe y 
Le infegnaua nel cor teSìeriore , 
La Cariti con fuef cruente afeofe 
Le man^ e'I petto apria colma d'ardore 
L'alta Mifcricordia,a le pietofe 
Compaffioni comungeua dimore i 
TìeUefraUe riUretta la Tatien^ 
%4ftenerfi vedea la Continenza . 

■ 

La pura Fede di condor ornata^ 
Jnuiolabil ftfhcca vedere; 
Di nitido fmeraldo era amantata 
ia Speran^che preffo era à federe 
La fempre fifa Bontà fra l'altre amata 
Seco godea ineffabile piacere . 
La Concordia^ che vnita fi compiace » 
Tranquillava fue voglie nella Tace ♦ 



Di Maria Vergine. i9+ 

ta vera 9 &inuicibile Portela, 
Tercffcr fimigliante a ta danna > 
Finccaegn'afpro contrarie, ogni durerà 
Qual porfido, ò qual pietra adamantina • 
Lvtà Terfeueran^ che non fprei^a 
V opere virtuofe, e a Dio è vicina. 
Con il dito difìefo , Ucta in vifo 
Le confignaua il ben del Varadtfo. 

Spargeua l'Intelletto ifuoi liquori 
*A la Memoria, & a l 'demone 
Di cotante eccellente , e Dee migliori 
Fece ella vn grado di perfezione. 
Quafì ape,che di moltivarij fiori 
Di che fi nutre il dolce mei compone : 
Onde que fi alma cara,à Dio diletta. 
Fu d'ogni altra più dottale più perfetta, 

7/« nobile fattura non compofe 

Quel, che fé il centro su gli abifjì inani. 
Veramente fra l'alme elette co} "e , 
Supera qucìla gl'intelletti humani % 
Ma baili dir, che Calte glorio f e 
Virtù del del, de i Spiriti foprani 
Scefero in lei come in lor Tempio facro 
Orando aUor 9 come à lor/smulacro. 



Vocht 



Eccellente 

Toiche l'angele primo,eH primier buona, 
L'vno fuperbo, e l'altro inubidiente, 
Vinto quello dal v ago d'vn bel pomo, 
Quel da defiod'efier Onnipotente ; 
•jpirouocò il magno Dio : dal quabfudorao 
L'vno in [udori , e l'altro in foco ardente , 
Ter nfeoter il mondo , fu premilo, 
Che douea nel f no ventre incarnar ChriUo 

JE perche fra l'eccclfe opre più belle, 
Che facete l'eterno magherò 
Vui me amar fi: eleffe Gabrielle 
il più fidato finito delfuo impero . 
E gU difie : E ragion che da le (Ielle 
Scendi a Maria, e le nuntij'l mio penfitn ; 
^Rajfetcjfi et su l'albe voltò al piano , 
Fra la terra Fenice , e fra il Giordano , 

^attendo ì vanni verfo la Giudea 
L' aria fè lampeggiar col vago Ime, 

In Tìa^areueiborgo d'idumea, 
^acquetò il voi de le dorate piume. 
Tenetrò i tetti de l'eletta Dea , 
Con le punte de' raggi delfuo 'Hume ì 
Se le mt binò , poi difie jLue Marta , 
Tannuntia farai Madre del Meffia* 



Di Marid Vergine ; 

Tu feì [oprale donne benedetta, 

E benedetto è del tuo ventre ti frutto > 
Giesà , Santa Marta fet Madre eletta 
Da Dio ab eterno, dalFattor del tutto. 
Tuoi pieghi obliar anno afpra vendetta , 
Cangierà tua ptetade in rifa il lutto, 
^Luuocata [arai de' peccatori , 
Ter te perdono bauranno iloro errori . 



dedicherà al tuo T^tme, e cori,e menti, 
Tempij,fiatue, trofei, clima dtuerfo: 
Jncbineranfi al nome tuo le genti , 
Gl y Imperatori^ I{e de l'vniuerfo • 
Ter te faranno i fklft Idoli (penti. 

- Verrà UT \artaro,el Scita à te conuerfo: 
Gridar affi tuo aiuto in pace^n guerra, 
2^e* perigli del mare } e de La terra . 

0 premi} degni, ò gratiegiuHe, ò doni, 
0 meriti graditi, ò virtù care, 
O mijlerij,ò fecreti altt, ò cagioni 
O noflra Donna, ò Donna [ingoiare. 
Quel che calca le Stelle, e impera ai Troni , 
Quel,chefà intorno ai Volt ti ciel girare, 
Quel,cljtl cielo, la terra, e y l mar non cinfc 
In pìcchi Taradifo ella reftrwfcs . 



$ udiente di Mdria Vergine • 



F# ben ragion^ che cefi gran ventura 
tìeQei Vergine^ e grauefcn^apondOf 
Di trapalar le leggi a la 7{atura % 
Dt partorir ti Saluator del rnondo y 
Toffe conceda da l'eterna cura 
jl fanciulla di wr pudico^ mondo; 
•per tfìer lei d'ogni virtude esempio , 
IHf^lSTQ de taluo fuofifece Ttmpi* l 

J^jn fané farà mai cofa^cbe arriut 
jL lo ftlcndor di co fi bel f ereno . 
Egli è pur ver, de à pena fen'defcr'mt 
Con mille carte vna fcintiUa à pieno : 
*Perciocbe tutto qucl y c'bà eQen%a % e vitte* 
O ch'egli è più di Iettò ch'egli è metto» 
Jl più di lei è fot l'eterno Dio , 
Il meno è tutto quel) che non è Dio, 

r jt l'intelletto buttano vago auiene , 
(Ch'aliar fi a lefue lodi fi pre fumi) 
Come al fumo>cbc meno ogni bor dittimi 
Quanto più fale> e forcai fi confutai. 
*4 che tentar d'annouerar l* arene 
De l'Oceanici Firmamento i lumi? 
Temerario il penfiero » e troppo ardito^ 
Ctà penfa di por fine a l'infinito . 

IL FINE. 
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CAPITOLO 

AL CROCIFISSO 

Nel Venerdì Santo. 

DEL R E V E R. PADRE 

Don Angelo Grillo . 

Oggi rimena il Sol quel giorno in- 

fhujìo , \ 
Che in sh l'altra de taftra Croce il 
figlio, 

Ter me s'offerte al "Padre alto Ho- 
locaufto . àk 
Hen degno io fon, fe con afeiutto ciglio 
Da fi mefta memoria boggi mi toglio, 
Di pianger fempre in Sempiterno effigilo. 
Ma doue trouerò pianto, e cordoglio , 
Chela mìnima pena adegui in parte 
Del [ho martire,e del Giudeo l'orgoglio? 
E doue bauer potrò ^ingegno, e l'arte, 
Si che pareggi il miftrando cafo, 
Sfaccia per pietà pianger li carte ? 

Tu 




tifi 



J 



fapitolo 

Ttt m'indirà Signor,ftami Tarnafo 
Hoggi il Caluario,e Mufa la piangente 
Maire il tuo duro, e divietato Occafo. 
E' l fianco aperto, ond'efee Ugran torrente^ 
Cbt latta il mondo, folfiamt H elicona ; 
«Né j]>tgna altroue la mia fete ardente. 
•Né cinz* quefle tempie altra corona, 
CbtU pungente, clialfuoxapofanto 
t ingiuria fè,ch'à lagrimar mi [prona. 
E voipenfuri miei faille in tanto 

ìn sul monte funeflo, e'n sù quel legno t 
Ou'il mio Chriflo è addolorato tanto. 
Cercate itti ogni piaga edognifegno, 

Cbabbiavo sferre è$me,e lancia, e ebiodi 
impreco nelfuo corpo inclito , e degno. 
- Entr ate ne idifgitinti aperti nodi , , 
E come Api ingegnose ifucebi a t fton , 
Quitti pietà figgete in dolci modi . , 

E portate i dolciumi liquori , 
In medicina dquefta mente infetta 

Dal rio veleno de'fuoi proprij errori . 

Tortate bomai la manna benedetta , 
Tìe l'borrido deferto del mio core, 
Ch'ogni affetto famelico l'aletta . 

Siate tanti archi ò voi del mio Fattore 
Ferite atroci, e frali i penfier miei , 
Et io berfaglio al mio languente dimore . 

re: 




/il Crocififlb . is 7 

Ftrìfcimìjimormio; òdouefei, 

Fa, che l'anima mia fia fi/fa ancora, 

Con le potente fuc , coifenfirei. 
Dammi le piaghe tue ; degn'è ch'io muora , 

Ch'io peccai folo,e folo àmefi deue 

Quefia Croce, che t'ange, e t'addolora. 
Deh pere' bora non sfhcciomi qual ncuc, 

.AmoroJ a fornace a la tua fiamma , 

E'n pianto io qui non mi rifoluo in bveue Z 
E perche non retto arfo à dramma à dramma, 

Si c'hormai teco io mi conucrta infoco, 
tanto ardo?, cb'ifaffi algenti infiamma? 
0 morte, ò de' djnnat i infame loco )jt/?n*f? 

7%pn più farai à vituperio^ e [corno, 

In te il morir fic ben fhuor non poco . 
{hteSìo infelice^ lagrimabd giorno 

Farà il tuo nome venerando fempre , 

Tià che d'ogn'altro ì ch'alai al ciclo il corno; 
Enfin che'l Sol le fredde neux {tempre , 

Di gratie il /angue ti fu rà fecondo , 

C'hor pioue in te di fi diurne tempre* 
I{eggi siti dorfopià lieto, e giocondo, 

Il ttonco,e la bilancia,ou'il gran pre^p 

Hoggì fi libra del comprato mondo. 
Sotlieni il legno pur, ou'm difpre^o 

Tende il mio Chriflo,ou'U proprio tormento 

Tfon fu giamai di fhrtai prone aueigp • 

Z Ma 



Capitolo i 



tftfa forfè non af colti il mio lamento > 
£ /t' *«e gratie,loda ti mio diletto 
Signor, eh' io miro in su la Croce (pento «> 
JL hi dolce amor, e quefto dunque il letto > 
Che dopò tante incompar abil pene , 
T'ha preparato il tuo popot 'eletto? 
Son qutfle, ò membra di martino piene , 
Le molli piume in ferico ferrate^ 
Tender in Croce, con le aperte vene ? 

Quei? è il guanciale ò tempte,oue pofiate; 
Pnfpinofo diadema intorno auuolto, 
Ter cui ftte di piagba incoronate ? 

Hanno gli augelli il nido , en Wiiaccolto 
Giace VOrfae non baue hoggi il mio Chriflé 
Oud fuo capo appoggi poco , ò molto. 

Su le proprie ferite afflitto, e tnfio 

Sofìiene il corpo cftangue;hor quando mai 
Spettacol fi crudclfu mtefo, ò viUo $ 

£ pendei fàccia pompa de'fuoi guai , 
£ de Ctìtbreo furore ignudo pende, 
Ond*il freddo il fuo duol più inaura affai ì 

Ignudo è il Bj de i Bj,che'n cielo Sìcnde 
Il bel manto di nelle > e l'ampia terra 
Di coft belle vefìi ornata rende . 

La ricchezza del del, ctià noi diferra 
Tanti tc[ori,ohime, pouera ignuda , 
E fitta preda à chi la Jparge, e atterrai 



^/ Crocififo . 

eh* efcdiohì che beuanda amara 9 e cruda 
Hoggi gli porge in cima àvna vii canna 
La turba iniqua onde lo pafca> e illuda. 1 

guefto ingrato Giudeo^ quefiè la manna* 
Che nel deferto in cibo egli ti diede ì 
lAty come gli occhi tuoi l'muidia appanna . 

£>uctto è dunque il liquor* c'hoggi in mercede 
Tu rendi al tuo cultor vite crudele * 
%/l chi vita ti die ferbi tal fede? 

^mareggiami il gufio^ q amaro f eie* 
E bagna qiieHa bocca> onde fifieffo 
Offefofù lo mio Signor fedele. 

Ofel diuegna lo mio pianto ifleffo * 

Si eh* il beua* eH fuo mal ne' miei tormenti 
Trouiyfe tanto è dpeccator conceffo. 

£ fe puon tanto i miei prieghi dolenti 
Di fi pietofa {lampa, il cor s'imprima* 

\ Tria fatto molle dagli affetti ardenti . 

E così l'yncon l'altra Amor comprima* 
Che dalle piaghe fue refìi piagato . 
E del fuo duolo ilfimulacro cffrima ♦ 

(flnfentitelo ò piagherò mi fi a dato 

Da voteti entrando in voi l'anima mia* 
<?oda il fuo Chnflo in fi doglio fo flato. 

Deh porte fanguinefe in voi mi fi a 
Conceduto l'ingreffotf à ferri acuti 
Tmìlegio maggior più non fi dia . 
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Rapitolo 

T$on Hate fcarfe a me de voUri aiuti > 
Canaio vi fon di lagrime, e di doglie ; 
jt e osi gran mercè pochi tributi. 

Tate che s' il cor mio da praue voglie . : 
Tevfuafo,da voi mai fi difgtunge 
Di Cbnflo ti lato apen o allhor Vaddoglic l 

FI ferro, elfi fuoipiè p affa, e congiunge 
I miei tr affigga,^ vnqua il paffo io mono 
jll riofentier, cb'd morte eterna giunge t 

E s'opran mal con V empie man m*apptouo % 
Sentono il chiodo rio,fra neruo, e neruo> 
Che fora, ohimè le fue con duolfì nouo. 

PI pungente diadema, ond'il proteruo 
Topolo l'incoronò, mie tempie Siringa, 
S'al mondan giogo, io mifoppongo, eferuo. 

Fate cb'ouunquc io miro, io vi finga 
"Piaghe amoro fe, e nei vifiui oggetti 
Veggia il mio Chrifio,e 9 n croce ognu mc'lping* 

Squal, sauuien, ch'agli occhi altri fi metti 
Vn roffo vetro,cw, ch'ei mira fembra 
Di color tal, ben chabbia vari] afpettu 

Co fi di lui le lacerate membra 

Sianmi criSlallo,e*n ogni loco io veggia 
Ter loro, il mio Signor, eh* ti ferro fmembra 1 

Siami {pecchia amor mio,c'n te rriaueggxa 
Che più crudcl d'ogni Giudeo t'vcctdo. 

Quando quella mia mente erra } e vaneggi** 

Deb 



AlCrocifijfiì iSp 

Deb non voler, che lo tuo j angue fido 
In arena ftafparfo,e fe pur fono 
Terra, non fembn vn' infecondo lido. 
Fd ch'io conofea, e riuenfea il dono , 
Cbor mi fhi di te flcffoyC fempre intenda 
De la tua voce doloro fa il fuono , 
Fd y che con la tua Madre in croce io penda , 
Con la tua Madrc^ohime, c'boggi le ciglia 
Mefìt d te volge ,epar che morte attenda * 
Deh dolente Maria>che marauiglia 
E fe morir desij s'm vita refii 
Vedoafcofa, orba madre, orfana figlia? 
Ben teco io piango agli angofeioft, e meHi 
Tuoi pianti te, ch'addolorata io miro 
Framorti,c fra Jpèttacoli furie/li. 
'Deh non baila il figlimi W anco al mar tiro 
l^on va la madre ? ahi non più madre, folo 
Tromba d'ogni mcfiijjlmofofpìro. 
Mira pendente in croce il fuo figliuolo 
"Piagato sìycbefembra vna fai piaga, 
Fonte difangncy imagìne di duolo . 
Porrebbe dir mef china: ma l'impiaga, 
Et occupa l'angQfcia>e la fpietata 
Turba di morte> e di tormenti vaga • 
Chi l'vrta,chila fpingeyè calpeflata, 
Tur giunge al tronco de la crocè al fi ne f 
Tìà dal dolor, che dal fuo piè guidata . 



Capitolo 

£ gocciauanlefopra lediuine 

Stille difangue* ch'i tre chiodi fieri 
Trabean dal capo fuo con Tempie faine . 
£ ben chefempredi ragione intieri 
Serbale i patti* e defuoi [enfi il fieno 
Hauefìe m mano* e pij fanti penfieri . 
Tur la pietà materna * ond'il fuofeno 
Fu [empì x molle*à lei fciolfe la voce 
In tal lamenti* ch'io mal formo à pieno, 
p fangue*ò fiume* di cui hoggi è foce 

QueSl'afpro monte*deh quale à me torni 
; Giù da quefi'alta* e tormentala Croce ì 
Sei dunque il latte tu * e" hai primi giorni 
Succhiò il mio figlio tenereìlo infante 
Da quefto fen* ne gli burnii rniei foggiorni* 
£eb mentre filili dalle membra fante* 
Tajfami il corpo* come bor paffi l'alma* 
E imaginefìal y ^n*fe l'altra è amante* 
p pur da quella mia languida f alma 

T raggiami il [angue il ferro audace* e rìo % 
Che fi ne le fue membra boggi $' incalma 
r jl hi bellezza del mondo ahi dolce* ahi pio f 
Dunque il mio Giefu feti dunque fei quelli 
In cui rijplende la beltà di Dio? 
£>cb ch'io non ti figuro * ou'è lituo beilo 
Vi fot oue fon le vaghe chiome d'oro f 

tAbtcbc di f angue fei fatto vn macello è 
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So» ^ «e/?<r ywe /fc membra , iwe /oro 
Humtl tanto, e'n obedtr fi pronte? 
Come innocenti hot bau tanto martoro f* 
ìJMafi crefceua del fuo pianto il fonte , 
Cb'tfùftir l'af}orbeua,e le par ola 
E fol con gli occhi lepotea far conte . 
Sol con gli occhi par lana, e'ifuo bel Sole 
Vedeagifàl'Occafo, in fipietofì 
%A turche non hà cor chi nonfe'n duole. 
Eranfientrambo ogctti dolor ofi, 

E l'vno,e l'altro fegno % ed arco, è dardo. 
>4mbo in croce fofpefi, ambo penoft.. 
Quando volgendo à lei languido il guardo , 
D fi' ecco ti figlio tuo Donni, e Giouanni 
Degno shma inegual, s'at cambio io guardo.- 
Ben le jet caro ih, ed àgli affanni 
Suoi, porgerai tonfone, e cara aita y 
^ifofienerilfhfao de [noi danni . 
Tur del coffe C inaura la ferita , 
Ch'in vece del fattore ha la fattura : 
E femore graue le parrà la vita . 
*<!i e rt*>òmo duro cor fia la tua cura, 
Q»f fifa gli occhi, equi le ciglia ferma* 
Ouba Madre, e Figlimi pena fi dura. 
Languì con loro, ogni bor loro l'infermai 
U)e languendo , e in fumandoti forato 
' Sina l'anima mia debile inferma, . 




Spt%£ati hormai, fi ficcano h°gg"faIFh 

Ed apri al Cimilo tuo tutte le porte, 

Che con le braccia aperte in Croce {la ffi $ 
Tiangono gli elementi la tua morte y 

Hoggi Signore f ei venti ne le grotte 

*A[cofliJhn tremar la terra forte. 
Di nera fhfcia il Solfi benda % e rotte 

Son le leggi delgiorno ì e'I mondo tutto \ 

Inuolue ofcura y e tenebro/a notte • 
E l'vn:uerfo y in babito di lutto 

Si vcfìe % e degno è ben, ch'à morte amara 

Hai fuo Fattore hoggi à morir ridutto • i 
Dchfdy che non ti fia quefl'alma auara 

Di timor e>e tremor, deb fa ch'io pianga^ 

Tot c'hoggi il mondo di fhr ciò m'impara» 
Dcbfàych'io lenta ti tuo dolore y e m'anga y 

Che fuol membro dal capo effer difgiuntOy 

Che di languire al fuo dolor rimanga» 
Fd>cb'à te fìa^ignor, fempre congiunto; 

E fe vittima [ei y ch'altare, e tempio^ 

Sempre ti fia, dal tuo fanto amor punto » 
Fà, ch'io non reftì à gli opinati eff empio ; 

Ma [alitami , e concederai il tuo %elo; 

Toi che opra fu maggior, per faluar l'empio 

Il morir) ch'il crear la terra, e' l cielo. 
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